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Sono attualmente quarantotto i frammenti di papiro datati fra il I a.C. e il VII secolo d. C. 
che ci attestano parti delle commedie di Aristofane. Nello specifico, sei di questi frammenti 
conservano parti degli Acarnesi, tre degli Uccelli, uno delle Ecclesiazuse, tre della 
Lisistrata, otto delle Nuvole, sette della Pace, sette del Pluto, tre delle Rane, tre delle 
Tesmoforiazuse, quattro delle Vespe, uno degli Heroes, uno della Poiesis ed uno conserva 
un commentario che all’Anagyros. Un terzo di tali frammenti riporta spiegazioni del testo 
letterario negli intercolumni o sui margini della pagina. La maggior parte di queste 
testimonianze papiracee, datate tra il III e il VI secolo d.C., ci suggerisce che Aristofane fu 
un autore particolarmente letto nella tarda-antichità, nonostante si noti che di alcune 
commedie in particolare siano stati rinvenuti più esemplari. Ma è bene ricordare che la 
casualità e la localizzazione prevalente dei rinvenimenti impediscono di assumerli a 
campione per un’esatta valutazione complessiva della tradizione testuale aristofanea nel 
tempo. Allo stesso tempo offrono indizi utili per conoscere i lettori antichi di Aristofane e 
la possibile destinazione dei testi.  
Scopo della mia ricerca è dunque interrogare in particolare i papiri delle Nuvole, 
Tesmoforiazuse e Rane, le tre commedie letterarie dell’autore, per capire chi tra il I secolo 
a. C. e il VI d.C., era interessato a produrre, far copiare, leggere, studiare e commentare il 
testo di queste commedie. 
Fin da subito emerge che le Nuvole è la commedia di Aristofane più attestata nei papiri, e 
come vedremo, non è un caso. Infatti per il suo contenuto morale ed educativo, la commedia 
venne probabilmente scelta per essere inserita nei programmi scolastici per un livello 
avanzato di istruzione. Nello specifico, si può notare che il testo di un ostrakon che conserva 
una riga di scrittura della commedia, costituisse un monito ricavato dall’unione di due versi 
ben noti agli studenti che, pur davanti ad un testo così breve, riuscivano a metterlo subito 
in relazione al contesto. Aldilà del contenuto educativo dell’unica riga di scrittura 
conservata dal nostro ostrakon, sono altri gli elementi che supportano questa ipotesi di 
destinazione scolastica: da una parte il formato stesso dell’ostrakon, solitamente impiegato 
per vergare libri di modesto profilo editoriale, e dall’altra la circostanza che vede il copista 
del nostro frammento sostituire un aggettivo audace ed impiegarne uno senz’altro più 
attenuato. Quest’ultima circostanza ci permette di dedurre che i destinatari del nostro 
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ostrakon fossero senza dubbio studenti ai quali il linguaggio aristofaneo poteva apparire 
scurrile ed eccessivo e dunque proprio per questo il copista ha pensato di ingentilirlo 
mediante l’uso di una parola più attenuata. Inoltre è molto probabile che la nostra sequenza 
fu incisa sull’ostrakon perché veniva sentita già da allora come una massima proverbiale, 
nonostante non si sappia con sicurezza se fosse conosciuta come tale già da Aristofane o se 
lo fosse diventata a partire da lui. Tali circostanze concorrono ad affermare che un autore 
come Aristofane fosse letto e studiato in un ambito avanzato di studio; infatti, parte della 
critica, descrivendo il successo che continuavano ad avere in epoca bizantina i monostichoi 
di Menandro, afferma che per un livello più avanzato di istruzione i maestri invitavano gli 
studenti a leggere le commedie di Aristofane, probabilmente per la varietà di argomenti 
trattati e in particolare per le testimonianze su episodi bellici del passato greco che potevano 
interessare i giovani del periodo ellenistico 1 . Inoltre dal punto di vista linguistico, le 
commedie aristofanee, nonostante registrassero termini poco dotti e volgari, provenienti dal 
linguaggio quotidiano, rimanevano pur sempre esemplificative della lingua greca classica, 
di cui l’autore fa un uso ampio e variegato: passa infatti dalla volgarità all’allusione sottile, 
dall’esprimere la realtà umile all’ispirazione lirica, dai metodi del canto popolare alla 
parodia tragica e filosofica. La lingua di Aristofane è molto realistica: fu infatti creatore di 
molte parole composte e nella parodia si divertiva nel riprendere il linguaggio tragico, non 
solo euripideo. Questo eclettismo linguistico poteva senza dubbio interessare i giovani 
studenti ellenistici di un livello avanzato di istruzione. 
L’analisi è inoltre giunta ad ipotizzare una diversa destinazione dei papiri delle 
Tesmoriazuse, commedia, come si è visto, poco attestata nei papiri e nella tradizione 
manoscritta medievale. Gli scarsi frammenti papiracei della commedia, datati al I-II secolo 
d. C., risultano accomunati da caratteristiche simili, che fanno pensare che tali papiri furono 
copie d’uso di studiosi e che nel tempo continuarono a circolare in questo ambiente.  
 Inoltre l’analisi sulle Rane ha fatto emergere un dato interessante. I tre testimoni della 
commedia, datati al IV-V secolo d. C., sono stati rinvenuti ad Ossirinco: tale circostanza ci 
trasmette un’importante informazione circa la diffusione delle commedie aristofanee in 
questa particolare località egiziana. Inoltre, la notizia si connette alla circostanza che il P. 
                                                 
1 Sull’argomento è interessante prendere visione dei seguenti lavori: Cribiore, 2001; Morgan,1998; Thomas, 
1992; Bagnall- Cribiore, 2006. 
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Oxy. 11 1372 (che conserva versi delle Rane) sia stato rinvenuto nella stessa campagna di 
scavo che ha portato alla luce il papiro di Ossirinco 1371 che restituisce note marginali ai 
versi Nuvole2, il P. Oxy. 1373 che contiene parti dei Cavalieri3 e il 1374 che conserva versi 
delle Vespe4. Nonostante i quattro papiri siano stati vergati da mani differenti, la circostanza 
che i nostri testimoni conservino parti di quattro commedie di Aristofane costituisce di per 
sé un’importante dato circa la fama di cui godeva il nostro autore nella tarda-antichità in 

























                                                 
2 Per la trascrizione cfr. Grenfell - Hunt, 1915., pp. 134-138. 
3 Cfr. Austin, 1973, 37; Turner- Parsons, 1987, p. 42; Cavallo - Maehler, 1987, pl.17a; Crisci, 1996, pl. 
LXXIV; Cavallo, 1977, p. 113. 
4 Cfr. Austin, 1973, p. 34. 
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2. Aristophanes, Nubes 
2.1   O. Bodl. 1. 279 (Ashm.Mus. inv. 279)                                                            
 
Aristophanes, Nubes 974-975  
 
Secolo: I a. C.  
Provenienza: Egitto, Tebe (?)  
Inventario: Oxford, Ashmolean Museum Bodl. Gr. Insc. 2260 
Materiale: ostrakon  
Recto/Verso: Recto  




Μηθέν δεῖξε ἐν | ἐπαχθεῖ | εἶτ’ ἔνπαλιν αὖθ’ | ἀνεταμέν|ους  
In modo da non mostrare le vergogne. E poi quando si rialzavano […] 
 
L’ostrakon, datato al I secolo a. C., conserva sul recto, vergata su una ricevuta bancaria 
proveniente da Tebe e cancellata solo in parte 5, una sequenza composta, senza  alcuna cura 
per la struttura sintattica, dalla fine del verso 975 e l’inizio del verso 976 delle Nuvole di 
Aristofane6. Si tratta del più antico papiro con il testo di Aristofane. Anche se contiene una 
sola riga di scrittura, è molto probabile che sia completo7. 
                                                 
5 Precise testimonianze, come quella di Diogene Laerzio (Vitae philos., VII, 174) circa il filosofo Cleante, 
provano l'uso, sia pure eccezionale, di ricopiare su cocci anche testi letterari di una certa estensione. Ma 
soprattutto dall’ Egitto, specialmente dell'Alto Egitto, e della Nubia gli scavi archeologici hanno riportato alla 
luce una massa imponente di ostraka: da quelli nell'antica scrittura ieratica (che risalgono più di frequente al 
Nuovo Regno) ai moltissimi demotici e greci (particolarmente copiosi dal secolo III a. C. al III secolo d. C.). 
Non sorprende che in qualche caso, sempre a scopo di risparmio, si sia lavata via dal coccio una prima scrittura 
per far posto ad un'altra, potremmo dunque parlare di ostraka palinsesti. Si tratta di frammenti di terracotta 
di epoca antica il cui testo originario (scriptio inferior) è stato cancellato mediante lavaggio e raschiatura e 
successivamente sostituito con altro (scriptio superior) disposto nello stesso senso o in senso trasversale al 
primo. 
6 In particolare a proposito del riuso del nostro coccio cfr. Litinas, 2002, pp. 103-105. 
7 Cfr. Tait, 1964, p. 46.  
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Nelle Nuvole, come è noto, i versi 975-976 conservati dal nostro ostrakon sono pronunciati 
dal Discorso Migliore8, all’interno della lunga analisi sul modello educativo da adottare: 
qui infatti il Discorso Migliore esorta il ragazzo, alzandosi dalla spiaggia in cui ha giaciuto 
con il proprio uomo, a non  lasciarvi tracce della propria virilità 9. Nello specifico, qui il 
Discorso Migliore embra richiamare le lezioni di ginnastica durante le quali i ragazzi 
dovevano tenere le gambe ben unite in modo da non mostrare nulla di tormentoso. Per 
questo motivo, la sequenza del nostro ostrakon appare come un breve monito ai giovani  a 
tenere un comportamento il più possibile discreto e sobrio10.   
Gli ostraka, materiale di cui si disponeva con abbondanza, erano ideali per scrivere brevi 
esercizi o appunti; erano soprattutto utilizzati a livello elementare e su di essi gli insegnanti 
scrivevano l’alfabeto, in modo che potessero farli circolare facilmente. È noto che il 
contenuto culturale di un’istruzione elementare nella tarda-antichità fosse molto limitato: 
era infatti costituito da massime e detti ricavati da Isocrate o Menandro, e alcuni versi di 
Omero o Euripide. E benché Aristofane sia un autore poco rappresentato nei testi scolastici 
dell’antichità, è plausibile che fosse letto in un ambiente scolastico di livello superiore. 
Infatti, si può certamente affermare che già a partire dal II secolo a. C., Aristofane fosse 
presente nei programmi scolastici. È dunque possibile che estratti delle sue commedie 
anche in forma di detti dal carattere proverbiale, rappresentassero per gli studenti valide 
testimonianze non soltanto della lingua letteraria del periodo classico, ma al contempo 
offrivano interessanti spunti di riflessione sulle proprie esperienze personali in virtù del 
proprio contenuto11. Nel passo delle Nuvole (Nuvole, 961- 83), da cui l’autore del nostro 
                                                 
8 Contengono la stessa parte di testo anche le due pergamene berlinesi BKT V.2 e BKT 5.2 108-109 per cui 
v. infra.  
9  Per un’analisi precisa sull’argomento cfr. Henderson, 1975, p. 76; Dover, 1978, pp. 125-126. Cfr. anche 
Cribiore, 2009, pp. 320-337. Un netto contrasto tra l’educazione di un giovane del periodo ellenistico, e quella 
di cui il Discorso Migliore tesse l’elogio. La cultura nobile era distinta dalla pratica dello sport. Non a caso il 
poeta accorda all’insegnamento della musica solo otto versi su più di sessanta dedicati all’educazione dei 
giovani, a quello letterario non fa minimamente riferimento e invece la parte restante dei versi concerne 
l’educazione fisica. 
10 Cfr. Keuls, 1988.  
11 A tal proposito è doveroso riportare un lavoro della Cribiore, 2001, p. 101, la quale mette in relazione il 
modello educativo portato avanti dal Discorso Migliore (Nuvole, 961- 83) con un passo tratto da una lettera 
dell’archivio di Zenone. La lettera è attestata dal P. Lond. VII. 1941, in cui Hierocle, curatore degli affari di 
Zenone, racconta della formazione di Pirro, un giovane da lui protetto, il quale aveva ricevuto un’educazione 
atletica in aggiunta a quella scolastica. Altre testimonianze di questo genere sono riportate dai papiri 
dell’Archivio di Zenone: P. Cair. Zen. 59098, 59060, 59061. Dalla lettera si evince che Zenone si preoccupava 
perché l’allenamento ginnico non distraesse troppo Pirro, un suo protetto, dagli studi letterari, cioè costituiti 
da grammata; chiaramente ci si riferisce alle lezioni scolastiche elementari che andavano leggermente aldilà 
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ostrakon estrapola i due versi fondendoli in un'unica sequenza, il Discorso Migliore 
presenta il modello educativo dei giovani del IV secolo a. C.12 come un sistema fondato in 
primis sull’allenamento ginnico comunitario; il giovane infatti viene invitato ad allenare il 
proprio corpo, ad esercitarsi in modo da sviluppare tempra e prestanza fisica13. 
Il testo del nostro ostrakon, estrapolato proprio da un passo dedicato all’educazione dei 
giovani, doveva suonare come un monito ricavato dall’unione di due versi ben noti agli 
studenti che, pur davanti ad un testo così breve, riuscivano a metterlo subito in relazione al 
contesto. È infatti probabile che il copista abbia scelto di scrivere soltanto una parte di due 
versi, consapevole del fatto che la restante parte del testo venisse agevolmente percepita 
dai conoscitori di Aristofane. Ma non si può escludere però che il passo completo sia stato 
scritto su una serie di ostraka di cui è sopravvissuto solo questo frammentoPer quanto 
riguarda in particolare il testo tradito della commedia di Aristofane, parte della critica14 
segnala il tono piccante dell’aggettivo “ἀπηνής”, presente quasi in tutta la tradizione 
manoscritta e qui sostituito dal meno audace “ἐπαχθεῖ”, e aggiungono che si tratta di una 
parola sorprendente con significato crudele. Dunque “ἀπηνής” è considerato un aggettivo 
                                                 
del semplice saper leggere e scrivere. In linea con ciò che viene detto dalla Cribiore (2001, p.101), si può 
giustamente concludere che nel III secolo a. C. (la lettera di Hierocle è del 257 a. C.) l’educazione dei giovani 
si rivolgesse ormai in maniera preponderante agli studi di stampo letterario e che soltanto in un secondo 
momento si pensasse all’allenamento fisico. Il sistema educativo qui presentato è ben diverso da quello 
diffuso nel periodo nel quale il nostro testo è stato vergato. Non vi è mai nelle Nuvole un’allusione chiara 
all’istruzione scolastica o alla preparazione letteraria come elemento preponderante dell’educazione giovanile. 
Cfr. anche Henderson, 1975, p. 76 sgg. 
12 Cfr. Marrou, 1994. Nel periodo ellenistico la paideia assunse un significato più simile a quello che svolge 
oggi, ovvero un significato di perfezionamento culturale che si fonda su insegnamenti tratti da modelli 
letterari. Crede che per i greci di età ellenica l’educazione sia un fatto importante perché, isolati in terre 
lontane, vogliono conservare ai loro figli quel carattere di Elleni a cui tengono sopra ogni altra cosa. 
L’educazione classica è prima di tutto un’iniziazione alla vita greca, che abituava i giovani ad uno stile 
caratteristico che distingueva l’uomo da bruto, l’elleno dal barbaro. In questa fase antica il kalos kagathos è 
lo sportivo, che nella pratica atletica riesce a formarsi il corpo e il carattere. L’educazione si allontanò dalle 
sue origini prettamente ginniche con i sofisti, i quali posero come criterio essenziale dell’educazione giovanile 
l’intellettulismo. A partire da questi intellettuali, ritratti dallo stesso Aristofane sotto la deformante lente della 
sua satira, l’educazione divenne legata alle capacità cognitive. L’uomo ellenistico, che si trova a vivere in 
unagrande oikumene, inizia a sentirsi come facente parte di una comunità legata non certamente dal sangue 
o dalla politica, ma dall’elemento culturale. Ovunque in questo periodo appaiono, li vediamo aprire le loro 
istituzioni educative, scuole elementari e ginnasi.  
13 A tal fine è utile considerare il verso delle Nuvole che offre una testimonianza del fatto che il forte 
attaccamento della popolazione ateniese verso lo sport, si riverberasse sul nome stesso del figlio di Strepsiade, 
al quale la madre ha voluto aggiungere a tutti costi un -Ippos, in modo che si richiamasse in qualche modo 
l’ippica, sport notoriamente riservato alle famiglie aristocratiche. 
14 L’affermazione è di Henderson, 1975, p. 76 sgg. 
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appartenente al gergo degli ambienti simposiali, frequentati da coppie omosessuali15. La 
scelta operata dalla mano che ha trascritto il verso di preferire il più attenuato “ἐπαχθεῖ” 
all’audace “ἀπηνής”, rappresenta un’ulteriore prova a favore dell’ipotesi che tende a 
ricondurre il nostro ostrakon ad un ambiente di tipo scolastico. È infatti plausibile che tale 
variante sia stata impiegata per celare ed edulcorare una parola che poteva essere sentita 
come eccessiva e inadatta al delicato ambiente della scuola16. Proprio per la propria origine 
in ambiente scolastico, non stupisce che la variante del nostro ostrakon non abbia avuto 
peso nella tradizione successiva e non abbia riscontrato successo presso gli editori della 
commedia.  
L’ostrakon, restituisce altre lezioni distanti da quelle che ritroviamo nel testo tradito, dovute 
probabilmente ad errori di copiatura o meramente fonologici: ciò si può infatti notare al 
verso 974, verso nel quale l’ostrakon conserva “μηθέν” al posto del tradito “μηδέν”, ed 
ancora nello stesso rigo restituisce “δεῖξε ἐν” piuttosto che “δείξειαν”, ed al verso 975 
presenta la variante “ἀνεταμένους” al posto di “ἀνιστάμενους” dei codici. Tutte queste 
variazioni scaturiscono probabilmente da errori di copiatura commessi da mani inesperte. 
È interessante l’ipotesi della critica che considera il testo prodotto nel corso di un esercizio 
scolastico da un insegnante che abbia fornito un modello per gli studenti oppure da uno 
studente che abbia copiato il modello dell’insegnante o che abbia trascritto un dettato17. 
Inoltre è molto probabile che la nostra sequenza venisse sentita già da allora come una 
massima proverbiale, sebbene non si sappia per certo se fosse sentita come tale già da 
Aristofane o se lo fosse diventata a partire da lui. È dunque plausibile che la nostra frase 
abbia rappresentato una massima proverbiale molto celebre nel periodo ellenistico. 
La qualità molto scarsa del materiale su cui il testo è stato vergato il testo, l’importante 
variante impiegata al verso 975 e più in generale il contesto stesso del passo, ci 
suggeriscono che il nostro testimone con molta probabilità sia da ricondurre all’ambiente 
scolastico; dunque l’ostrakon ci proietta verso l’ipotesi che, già a partire dal II secolo a.C., 
Aristofane fosse considerato un autore letto e, addirittura, studiato in ambiente scolastico.  
                                                 
15 Anche in Teognide l’aggettivo “ἀπηνής” ricorre con uno specifico valore erotico (1353-4): κρὸς καὶ γλυκύς 
ἐστι καὶ ἀρπαλέος καὶ ἀπηνὴς…νέοισιν ἔρως (“amaro e dolce, avido e crudele è…per i giovani amore”). 
16 È interessante notare che al verso 940 delle Rane Aristofane non esita ad utilizzare “ἐπαχθεῖ”: l’aggettivo 
viene attribuito da Euripide alle parole di Eschilo. 
17 Cfr. Litinas, 2012, pp. 103-105.  
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Dal punto di vista contenutistico il nostro ostrakon è notevole in quanto attesta una 
sparticolare situazione desunta da un tradizionale codice di erotismo omosessuale, e ci 
trasmette un particolare atteggiamento tratto dalla sessualità arcaica, ovvero l’atto di 
levigare l’impronta dei genitali sulla sabbia affinché i cultori di amori efebici non possano 
ricavarne motivo di contemplazione18.  
                                                 
18 Era evidentemente una prassi usuale, fondata su una concezione basata sul principio magico, secondo il 
quale l’impronta di una persona contiene qualcosa di consustanziale alla persona stessa e si connette 
strettamente alla sua identità.  
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19 L’editio priceps si deve a Pintaudi, 1977, p. 107 no. 1. Cfr. anche Austin, 1973, pp. 10-11. 
2.2.   P. Laur. 4.131 (inv. III/318)                                                                     
 
Aristophanes, Nubes 1-7  
 
Provenienza: Egitto 
Inventario: Firenze, Biblioteca Medicea Laurenziana  
Secolo: III/IV d. C. 
Materiale: papiro 
Formato: rotolo 
Recto/ Verso: Recto 




    ἰο]ὺ ἰού:  
    ὦ]Ζ̣εῦ βασιλεῦ τ̣ὸ̣ [χρῆμα τῶν νυκτῶν ὅσον:  
    ἀ]πέραντον. ο̣ὐ̣δέποθ᾽ ἡμέρα γενήσεται;  
    κα]ὶ μὴν π̣άλ̣[αι γ᾽ ἀλεκτρυόνος ἤκουσ᾽ ἐγώ:  
5  ο]ἱ̣ δ᾽ οἰ[κέ]τ̣[αι ῥέγκουσιν: ἀλλ᾽ οὐκ ἂν πρὸ τοῦ.  
    ἀ]πόλ[οιο δῆτ᾽ ὦ πόλεμε πολλῶν οὕνεκα,  
    ὅ]τ᾽[ οὐδὲ κολάσ᾽ ἔξεστί μοι τοὺς οἰκέτας. 
 
 
Ohi ohi! O Zeus sovrano, quanto è lunga questa notte: non finisce mai. Non farà mai giorno?  
Eppure è da un pezzo che ho sentito il gallo. Ma i servi continuano a russare. Una volta  
questo non sarebbe successo. Sia tu maledetta, guerra, per molte ragioni: non posso nemmeno  
punire i servi. 
 
Si tratta di un frammento mutilo in basso e ai lati, che riporta contro le fibre sul recto i resti dei 
versi iniziali (1-7) delle Nuvole di Aristofane 19; il verso è bianco20. Le dimensioni del frammento 
papiraceo sono 3, 4 x 3,9 cm. 
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20 Cfr. Balconi- Casanova- Criscuolo- Di Bitonto Kasser, 1978, p. 225. 
21  Cfr. Crisci- Degni, 2010; Cavallo,1967. Si tratta di un filone di scritture rotonde e unimodulari, 
caratterizzate da asse diritto, modulo quadrato, chiaroscuro verticale e tendenza alla geometrica semplicità 
delle forme. Il tratteggio delle singole lettere appare segmentato, in modo che ad ogni tratto corrisponde un 
solo tempo di esecuzione. L’impianto di scrittura è bilineare.   
22 È tipico della drammaturgia comica aprire l’azione introducendo uno o più personaggi che si lagnano ed 
esprimono in modo esagerato il proprio malessere. Questo succede anche in Equ. 1. 
23 Cfr.Tucidide, VII, 27, 5. Qui sostiene che la popolazione servile ateniese era diminuita di diecimila unità 
(tra catture e diserzioni) durante la sola occupazione spartana di Decelea, nel 413. Ad esempio nell’estate del 
413 a. C. “più di ventimila schiavi, in maggioranza artigiani, avevano disertato”   
24  Cfr. Plauto, Mercator, 1-8. Riporto il prologo di questa commedia per sottolineare la fondamentale 
importanza del topos letterario del monologo alla luna, visto come effusione di un profondo disagio emotivo: 
Duas res simul nunc agere decretumst mihi: et argumentum et meos amores eloquar. Non ego item facio ut 
alios in comoediis vidi amoris facere, qui aut nocti aut die aut soli aut lunae miserias narrant suas: quos pol 
ego credo humanas querimonias non tanti facere, quid velint quid non velint; vobis narrabo potius meas nunc 
miserias. L’ambientazione notturna del prologo è comune in tragedia, dove spesso accompagna l’effusione 
di un profondo disagio emotivo: infelicità, ansia, incertezza, o amore frustrato, i cui effetti raccontati alle 
stelle erano, stando a Plauto, un vero e proprio luogo comune da commedia. Aristofane, con l’ambientazione 
notturna, assimila il personaggio ad un amante deluso; Lo sfogo monologico di Strepsiade permette di 
connotare l’attaccamento al denaro come un sentimento viscerale, indispensabile per comprendere il 
personaggio. 
La scrittura di modulo piccolo e uniforme presenta talune delle spiccate caratteristiche della 
maiuscola biblica: rispetto attento del bilinearismo, spessore dei tratti verticali, carattere filiforme 
di quelli orizzontali, inscrivibilità di molte lettere in un modulo quadrato21. β presenta tratti 
decisamente obliqui, ε con il tratto centrale allungato fino a toccare la lettera che segue, α è 
triangolare, υ a calice, con la parte centrale marcata e verticale. Il papiro appare curato. È 
importante notare che il nostro frammento è interessante, in quanto si tratta testimonia l’inizio del 
processo che tra III e V secolo d.C. portò alla formazione dei “canoni” di scrittura. Non vi sono 
segni di punteggiatura, spiriti e accenti.  
Il frammento restituisce i versi del prologo delle Nuvole che mettono in scena Strepsiade che, in 
preda al furore e all’agitazione, continua a rigirarsi insonne. Il personaggio è tormentato dal 
pensiero dei debiti contratti dal figlio Fidippide. Nelle linee di testo che il papiro conserva, il 
protagonista invoca Zeus, lamentandosi22 della notte troppo lunga, e maledice la guerra e la 
possibilità di non punire i servi alludendo chiaramente alla prassi diffusasi durante la guerra 
peloponnesiaca, per cui gli schiavi riuscissero agevolmente a fuggire dalle case dei padroni e 
trovare rifugio presso gli Spartani, i Megaresi o gli Beoti23. Proprio per timore che i suoi schiavi 
possano fuggire, Strepsiade si preoccupa di non trattarli  male24. 
Il testo non differisce molto da quello restituito dalla tradizione medievale, anche se non sfugge 
che al rigo 3, (verso 3), il papiro conservi la variante “ἀπέραντον” al posto della forma largamente 
attestata “ἀπέρατον”; dunque, il papiro attesta una forma preferibile sulla base dell’uso. si tratta 
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25 Cfr. sch. 3a (Holwerda): ἀπέρατον: μέγα, οὗ πέρας οὐκ ἔστιν. οἱ δὲ “ἀπέραντον” μετὰ τοῦ ν γράφοντες 
ἁμαρτάνουσιν. ζητεῖται δὲ, πῶς μεγάλας τὰς νύκτας λέγει· διονυσιακοῦ γὰρ ὄντος τοῦ δράματος συνεστάλθαι 
τὰς νύκτας ἀνάγκη διὰ τὸ τοιούτῳ καιρῷ ὑποπίπτειν τὰ Διανύσια. πλὴν εἰ μὴ τούτῳ μεγάλαι καταφαίνονται 
διὰ τὸ φροντίζειν. ὄπερ πάσχειν συμβαίνει τοὺς ἀγρυπνοῦντας.   
  
di una variante antica attestata anche dallo scolio 3a (Holwerda) che le preferisce “ἀπέρατον”, in 
quanto parola più elegante e lontana dal linguaggio quotidiano25.  
Purtroppo l’esiguità del nostro papiro non permette di fornire una valutazione oggettiva e 
dettagliata delle sue caratteristiche formali. L’unica considerazione possibile, dunque, scaturisce 
dalle caratteristiche paleografiche, che suggeriscono che si tratti di un rotolo di lusso, destinato 
ad una committenza di alto livello, che poteva permettersi il lusso di leggere le commedie di 
Aristofane su un supporto assai costoso, quale era il papiro soprattutto nella tarda antichità. 















        πλεῖστα γὰρ θεῶν ἁπάντ[ων ὠφ]ελούσαις τὴν πόλιν,  
        δαιμόνων ἡμῖν μόνο̣[ις οὐ θύε]τ̣᾽ οὐδὲ σπένδετε,  
        o ̣ἵ̣τινες τηροῦμεν[ ὑμᾶς. ἢν] γὰρ ᾖ τις ἔξοδος  
580  μηδενὶ ξὺν νῷ,[ τότ᾽ ἢ ]βροντῶμεν ἢ ψακάζομεν.  
        εἶτα τὸν θεοῖσι[ν ἐχθρὸν βυρσο]δέψην Παφλαγόνα  
        ἡνίχ᾽ ᾑρεῖσθε σ[τρατηγόν, τὰς ὀ]φρῦς ξυνήγομεν  
        κἀπ̣[ο]ιοῦμεν [δεινά, βροντὴ δ᾽ ἐρ]ράγη δι᾽ ἀστραπῆς:  
        [ἡ σελήνη δ᾽ ἐξέλειπε τὰς ὁ]δούς, ὁ δ᾽ ἥλιος  
585  [τὴν] θρυαλλίδ᾽ [εἰς ἑαυτὸν εὐθέ]ως ξυνελκύσας  
        [οὐ ] φανεῖν [ἔ]φ[ασκεν ὑμῖν, εἰ] στρατηγήσει Κλέων.  
        [ἀλλ᾽] ὅμως εἵ [λεσθε τοῦτον.] φασὶ γὰρ δυσβουλίαν  
        [τῇδε] τῇ π̣[όλει προσεῖ]να̣ι̣̣, ταῦτα μέντοι τοὺς θεοὺς  
        [ἅττ᾽ ἂ]ν ὑμεῖς ἐξαμάρτητ᾽ ἐπὶ τὸ βέλτιον τρέπειν.  
590  [ὡς δὲ καὶ] τοῦτο ξυνοίσει ῥᾳδίως διδάξομεν:  
                                                 
26 Per la foto del papiro cfr. Cavallo e.a., 1998, tav. 51; Cavallo - Maehler, 1987,  pl.12b. 
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        [ἢν Κλέ]ωνα τὸν λάρον δώρων ἑλόντες καὶ κ̣λ̣οπῆς  
        [εἶτα] φιμώσητε τούτου τῷ ξύλῳ τὸν αὐχένα,  
        [αὖθις ἐ]ς τἀρχαῖον ὑμῖν, εἴ τι κἀξημάρτετε,  
        [ἐπὶ τὸ] βέλτιον τὸ πρᾶγμα τῇ πόλει ξυνοίσ̣εται. 
595  [ἀμφί] μ̣οι αὖτε Φοῖβ᾽ ἄναξ  
        Δήλιε Κυν[θίαν ἔ]χων  
        ὑψικέρατα πέτραν,  
        ἥ τ᾽ Ἐφέσου μάκαιρα πάγ                                                                                                                      
600  χρυσον ἔχεις οἶκον ἐν ᾧ 
        κόραι σε Λυδῶν μεγάλως σέβουσιν,  
        [ἥ] τ᾽ ἐπιχώριος ἡμετέρα θεὸς  
        [αἰγί]δος ἡνίοχος  
        [πολι]οῦχος Ἀθάνα,  
        [Παρνασσί]αν̣ θ᾽ ὃς κατέχων  
        [πέτραν σὺ]ν πεύκαις σελαγεῖ  
605  [Βάκχαις Δε]λ̣φίσιν ἐμπρέπων, 
 
Verso 
         κωμαστ[ὴς Διόν]υ̣σος 
         ἡνίχ᾽ ἡμεῖς δεῦρ᾽ ἀφ[ορμᾶσθαι] παρεσκευάσμεθα,  
         ἡ σελήνη συντυχο[ῦσ᾽ ἡμῖν] ἐπέστειλεν φράσ̣αι,  
        πρῶτα μὲν χαίρειν[̣ Ἀθηναίοισι] καὶ τοῖς ξυμ̣μάχοις: 
610  εἶτα θυμαίνειν ἔφασκ[ε: δεινὰ γὰρ π]επονθέ̣ναι  
       ὠφελοῦσ᾽ ὑμᾶς ἅπαντ[ας οὐ λόγοις ἀλλ᾽ ἐ]μφανῶς.  
       πρῶτα μὲν τοῦ μηνὸς̣ [ἐς δᾷδ᾽ οὐκ ἔ]λαττον ἢ δραχμήν,  
       ὥστε καὶ λέγειν ἅπαντας [ἐξιόντας ἑσ]π̣έ̣ρ̣α̣ς̣,  
      ‘μὴ π[ρί]ῃ παῖ δᾷδ᾽, ἐπειδὴ φῶς σεληναί̣ας καλόν.’  
615 ἄλλα ̣τ᾽ εὖ δρᾶν φασιν, κ᾽ οὐκ [ὑμᾶς ἄγειν] τὰς ἡμέρας  
       [οὐ]δὲν ὀρθῶς, ἀλλ᾽ ἄνω τε κα[ὶ κ]άτω κυδοιδοπᾶν:  
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       [ὥ]στ᾽ ἀπειλεῖν φησιν αὐτῇ τοὺς θεοὺς ἑκάστ̣[οτε]  
       ἡνίκ̣᾽ ἂν ψευσθῶσι δείπνου κἀπίωσιν οἴκαδ[ε,]  
       τῆς ἑορτῆς μὴ τυχόντες κατὰ λόγον τῶν ἡ[μερῶν.]  
620 κᾆθ᾽ ὅταν θυσ̣ίαν δέῃ, στρεβλοῦτε καὶ δικ[άζετε:]  
       πολλάκις δ᾽ ἡμῶν ἀγόντων τῶν θεῶν ἀπ[αστίαν,]  
       ἡνίκ᾽ ἂν ̣πενημένη ἢ τὸν Μέμνον᾽ ἢ Σαρπηδ[όνα,]  
        σπένδεθ᾽ ὑμεῖς καὶ γελᾶτ᾽: ἀνθ᾽ ὧν λαχὼν Ὑπ[έρβολος]  
        τῆτες ἱερομνημονεῖν, κἄπειθ᾽ ὑφ᾽ ἡμῶν τῶν θεῶν  
625 τὸν στέφανον ἀφῃρέθη: μᾶλλον γὰρ ̣[οὕ]τως εἴσεται  
       κατὰ σελήνην ὡς ἄγειν χρὴ̣ τοῦ βίου τὰς ἡμέρας. 
       μὰ τὴν Ἀναπνοὴ̣ν μὰ τὸ Χάος μὰ τὸν Ἀέρα  
       οὐκ [εἶδον οὕτ]ως ἄνδρ᾽ ἄγρο̣ικον οὐδένα  
       οὐδ᾽ [ἄπ]ορον οὐδὲ σκαιὸν οὐδ᾽ ἐπιλήσμονα:  
 
630 ὅστις σκαλαθυρμάτι᾽ ἄττα μικρὰ μανθάνων  
       ταῦτ᾽ ἐπιλέλησται πρὶν μαθεῖν: ὅμως γ̣ε̣ μ̣ὴ̣ν ̣ 
       αὐτὸν κα[λῶ] θύραζε δευρὶ πρὸς τὸ φῶς.  
       ποῦ Στρεψιάδης; ἔξει τὸν ἀσκάντην[ λαβών; 
       ἀλλ᾽ οὐκ ἐῶσί μ᾽ ἐξενεγκεῖν οἱ κό[ρεις.] 




Noi siamo utili alla città più di tutte le altre divinità; ma voi a noi sole tra gli dei, a cui non 
tributate sacrifici, né libagioni; proprio noi che vi proteggiamo. Un esempio: se c’è una 
spedizione per niente meditata, noi ci mettiamo a tuonare o facciamo cadere la pioggia. E 
poi, quando vi apprestavate ad eleggere generale Paflagone il cuoiaio, noi aggrottammo le 
sopracciglia e facemmo il finimondo: “e ruppe il tuono tra le folgori”. La luna aveva 
abbandonato il suo corso, il sole aveva ritirato il suo stoppino, affermando che non si 
sarebbe fatto vedere, se Cleone fosse stato eletto generale. E ciò nonostante lo eleggeste.  
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Si dice che il cattivo consiglio regni su questa città, ma che poi gli dei volgano al meglio 
tutti i vostri errori. Per noi è facile spiegarvi come anche questa situazione potrà volgersi a 
nostro vantaggio: se, dopo aver incriminato di corruzione e di furto quel gabbiano di Cleone, 
gli metterete il collo nella gogna, tutto ritornerà come nel passato, anche se avete commesso 
degli errori, la situazione si volgerà a vantaggio della città. 
Stammi accanto, Febo, signore di Delo, che occupi la cinzia rupe dagli alti picchi; e tu, 
beata, che ad Efeso abiti una casa tutta d’oro, dove le fanciulle lidie grandemente ti 
venerano; e tu dea della nostra terra, che reggi l’egida, Atena, che reggi la città: e tu che 
stai sul monte Parnaso e risplendi tra le torce, ed eccelli tra le Baccanti di Delfi. 
 
Verso: 
[…] o Dioniso signore del komos. Eravamo già pronte per venire da voi, quando 
incontrando la Luna ci ha pregato innanzitutto di salutare gli Ateniesi e gli alleati; e poi ha 
detto di essere in collera, perché l’avete trattata molto male: eppure ne ha fatto favori a tutti 
voi, non a parole, ma apertamente.  
In primo luogo, ha detto che vi fa risparmiare non meno di una dracma al mese: cosicché 
la sera tutti dite: “Servo, non comprare la torcia: c’è un bel chiaro di luna”. E dice che vi fa 
altri favori; voi, invece, non tenete il conto esatto dei giorni, ma mettete tutto sottosopra, e 
va a finire - dice- che gli dei se la prendono con lei ogni qualvolta si vedono privati di un 
pranzo e debbono tornarsene a casa, senza aver partecipato alla festa segnata nel lunario. E, 
quando dovreste fare dei sacrifici, fate torture e sedute in tribunale; e spesso, mentre noi 
osserviamo il digiuno in segno di lutto per Memnone e Sarpedone, voi ve la ridete tra una 
bevuta e l’altra. Ecco perché noi dee abbiamo privato della corona Iperbolo che quest’anno 
era stato sorteggiato ieromemnone: così capirà che i giorni bisogna regolarli sul cielo lunare. 
SOCRATE: Per il respiro, per il Caos, per l’Aere, mai mi è capitato di vedere un uomo così 
rozzo, inetto, stupido, smemorato: cerca di imparare quattro bazzecole e, prima di averle 
imparate, le ha già dimenticate. Ma voglio chiamarlo qua fuori, alla luce. Strepsiade, dove 
sei? Vuoi uscire? E portati il lettuccio!  
STREPSIADE: Le cimici non me lo lasciano portar fuori.  




Si tratta di un frammento di pergamena appartenente ad un codice di buona fattura del III 
secolo d. C. , il quali restituisce 60 versi (577-635) delle Nuvole di Aristofane. Il recto 
contiene i versi 577- 605, mentre il verso i versi 605- 635: il frammento più piccolo misura 
6,5 x 5,5 cm, il più grande 13 x 16,527. Le misure dei margini conservati sono: margine 
sinistro cm 1, destro 3,7, superiore cm 2,6, inferiore 3.2 cm. Il frammento permette di 
ricostruire le dimensioni originarie del codice: 14 x 16,5 cm, un codice che, come vedremo, 
è plausibile che contenesse un gran numero di commedie 28.  
I due frammenti si presentano pienamente leggibili e ben conservarti, anche se talvolta si 
incontrano parti in cui la scrittura appare sbiadita. 
Il testo è stato vergato in una scrittura maiuscola ogivale regolare ed elegante 29, datata al 
IV secolo d. C., realizzata con inchiostro marrone e caratterizzata dalla presenza di piccoli 
tratti ornamentali30. Non sono presenti segni ortografici (spiriti, accenti, apostrofi), né segni 
d’interpunzione. Si rilevano iotacismi ai righi 4, 12, 14, 16, 18, 23 del recto e ai righi 39 e 
45 del verso. Sono inoltre presenti omissioni di parole come quelle ai righi 6, 39, 45 e 50, 
che sono probabilmente dovute ad errori di copiatura. 
Soltanto all’inizio dei versi 634 e 635 si scorgono due paragraphoi che segnalano il cambio 
di interlocutore, come è consuetudine per i testi drammatici.  
Le 30 linee di testo sul recto e le 30 sul verso sono disposte a pagina piena31, fatta eccezione 
per i righi 19-30 del recto e il rigo 1 del verso (che conservano rispettivamente i versi 595-
605 ed il verso  606) sono scritti in eisteseis, per i righi 19- 30 del verso che li ritroviamo 
in ekteseis: nell’uno e nell’altro caso, si tratta di un espediente adoperato dal copista per 
articolare la struttura metrica del dramma segnalando l’antode (595-626) in un caso, la fine 
della parabasi e l’inizio del recitativo nell’altro. Il recto reca evidenti tracce di rigatura, 
realizzata con uno strumento a punta fine del tipo codificato 00D132.  
                                                 
27 Cfr. Pintaudi ,1983, p. 73, nr. 255, Tavv. LXXI, LXXII. 
28 Cfr. Cavallo, 1986, pp. 113- 117. Qui Cavallo definisce il PSI X 1171 come appartenente ad una tipologia 
inadatta a contenere insieme alle Nuvole molte altre commedie. 
29 Cfr. Cavallo, 2008; Cavallo- Maehler,1987. Crisci 1969, pp.103-145. 
30 Follieri -Acconcia Longo- Perria- Luzzi, 1997, pp. 163,167-168. La scrittura si affermata a partire dal II-
III secolo d. C. ed è caratterizzata da contrasto modulare e tracciati ora più ora meno angolosi.  
31 Il PSI X 1171 è stato accuratamente descritto da Otranto- Cavallo- Crisci- Messeri Savorelli-  Pintaudi 
1998, n. 63, pp. 143- 144, tav. LI. 
32 Leroy ne registra 78 esempio, cfr. Leroy 1976, p.1. 
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Sul margine inferiore del lato pelo (verso), leggermente spostato a sinistra rispetto al centro, 
si legge la sigla “ιζ”, che indicherebbe il numero del fascicolo, il diciassettesimo, collocato 
in questo caso sull’ultima pagina. Si tratta di un’indicazione che, come vedremo, ha un 
implicazione notevole per la storia della trasmissione del testo di Aristofane33, in quanto ci 
fa supporre che il codice contenesse almeno diciassette fascicoli. 
Sul margine superiore del recto del nostro papiro si può leggere “αν”, con la α sormontata 
da un piccolo tratto orizzontale, ed è inoltre possibile distinguere tracce sbiadite di altre due 
lettere “ ε e φ”: quindi, alla luce di questa intuizione, si potrebbe ricostruire “α’ νεφ [έλαι] ”, 
ovvero “Nuvole Prime”34. Il riferimento è quasi certamente alle prime Nuvole, commedia 
rappresentata con scarso successo nel 423 a. C., di cui si conservano soltanto pochi 
frammenti e alcune citazioni di tradizione indiretta (392-401 K.-A.). Aristofane, non 
volendo rassegnarsi ad archiviare la sconfitta subita alle Dionisie del 423 a. C., imputò 
l’insuccesso ad un occasionale traviamento del pubblico35 e dopo qualche anno intraprese 
una seconda stesura della commedia, indispensabile perché le Nuvole venissero 
nuovamente ammesse al concorso. La critica è certa sul fatto che il testo del nostro papiro 
non restituisca la prima redazione delle Nuvole. Le seconde Nuvole probabilmente, come 
si apprende nell’Argomento I e II 36, non furono mai messe in scena. Ma è cosa ormai 
consolidata per la critica che parti della prima redazione non furono mai rielaborate 
totalmente e in alcuni casi sono riconoscibili perché creano anacronismi evidenti. Il nostro 
papiro conserva proprio una di queste parti al v. 591: qui è evidente la contraddizione in 
quanto al v. 591 si parla di Cleone come vivo, mentre nella parabasis al verso 550, si parla 
di Cleone come di persona già morta37. Dunque il nostro papiro testimonia il fatto che sia 
                                                 
33 Tra la tanta bibliografia sul momento di formazione delle raccolte di testi dei classici, scelgo l’ottimo lavoro 
di Canfora, 1995, pp. 145- 154.  
34 L’interessante ricostruzione è stata avanzata da Vitelli, vol. X, 1932, pp. 128-130. 
35 A fornirci queste notizie è il secondo argomento della commedia (VII Coulon): Τοῦτο ταὐτόν ἐστι τῷ 
προτέρῳ. Διεσκεύασται δὲ ἐπὶ μέρους ὡς ἄν δὴ ἀναδιδάξαι μὲν αὐτὸ τοῦ ποιητοῦ προθυμηθέντος, οὐκέτι δὲ 
τοῦτο διά τινά ποτε αἰτίαν ποιήσαντος. Καθόλου μὲν οὖν σχεδόν παρὰ πᾶν μέρος γεγενημένη διόρθωσις· τὰ 
μὲν γὰρ περιῄρηται, τὰ δὲ παραπέπλεκται, καὶ ἐν τῇ τάξει καὶ ἐν τῇ τῶν προσώπων διαλλαγῇ μετεσχημάτισται. 
τὰ δὲ ὁλοσχερῆ τῆς διασκευῆς τοιαῦτα ὄντα τετύχηκεν· αὐτίκα μάλα ἡ παράβασις τοῦ χοροῦ ἤμειπται, καὶ 
ὅπου ὁ δίκαιος λόγος πρὸς τὸν ἄδικον λαλεῖ,  καὶ τελευταῖον ὅπου καίεται  ἡ διατριβὴ Σωκράτους. 
36 Il primo argomento (VI Coulon) riferisce delle importanti soluzioni circa la messa in scena della nostra 
commedia: Αἰ πρῶται Νεφέλαι ἐδιδάχθησαν ἐν ἄστει ἐπὶ ἄρχοντος Ἰσάρχου, ὅτε Κρατῖνος μὲν ἐνίκα Πυτίνῃ, 
Ἀμειψίας δὲ Κόννῳ. Διόπερ Ἀριστοφάνης ἀπορριφθεὶς παραλόγως ᾠήθη δεῖν, ἀναδιδάξας τὰς Νεφέλας τὰς 
δευτέρας, ἀπομέμφεσθαι τὸ θέατρον. ἀτυχὼν δὲ πολὺ μᾶλλον καὶ ἐν τοῖς ἔπειτα οὐκέτι τὴν διασκευὴν 
εἰσήγαγεν. Αἱ δὲ δεύτεραι Νεφέλαι ἐπὶ Ἀμεινίου ἄρχοντος. 
37 Cfr. Mastromarco- Totaro, 2006.  
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plausibile che alcune sezioni della prima redazione non furono mai rielaborate del tutto e 
rimasero nel testo delle seconde Nuvole creando evidenti contraddizioni nelle scene: ed è 
proprio il caso dei versi tramandati dalla nostra pagina38. Il nostro codice è probabile che 
sia stato copiato da un dotto conoscitore della letteratura greca, che mentre stava 
trascrivendo i versi, avrebbe notato il rapporto di questi versi con le prime Nuvole e ne 
avrebbe puntualmente registrato la presenza apponendo un segno sul margine superiore 
della pagina pergamenacea, ovvero la α sormontata da un tratto orizzontale. Tale 
circostanza può essere confermata - oltre che dalla presenza in testa alla pagina della notizia 
di α’ νεφ [έλαι] - anche dalla presenza sul recto di tracce di scrittura, lungo il margine destro, 
all’altezza dei versi 595 e sgg.: si tratta forse di ciò che resta di alcuni scolii a margine che 
segnalavano le possibili incongruenze tra le due redazioni della commedia39.  
I nostri frammenti pergamenacei riportano sul recto parte del monologo delle Nuvole ( che 
inizia al verso 510 e termina al verso 626), fantomatiche divinità insistentemente invocate 
dal Socrate aristofaneo. Le eteree dee lamentano i torti ricevuti dagli uomini, i quali non 
hanno tenuto in conto gli innumerevoli vantaggi che le divinità, dall’alto della loro 
postazione, gli avrebbero reso40. Il rigo 4 del recto, conserva il verso 580 in cui si fa 
riferimento alla credenza secondo la quale gli dei per manifestare la loro contrarietà a che 
un avvenimento avesse luogo, provocassero delle perturbazioni atmosferiche. Il rigo 6, che 
riporta il testo del verso 582, allude chiaramente all’elezione di Cleone -Paflagone alla 
                                                 
38 Che l’epirrema (versi 575- 594) fosse rimasto quello delle prime Nuvole è accertato sulla base del fatto che 
al verso 591 Cleone sia ancora vivo, Cfr. Mastromarco - Totaro, 2006.  
39 Cfr. Del Corno, 1996, pp. 18- 22. Secondo quanto dice Del Corno, queste circostanze suscitano un problema 
filologico: ci si potrebbe infatti chiedere, infatti, a quale stadio della composizione corrisponde il testo 
pervenuto all’età moderna. A questa domanda la critica non risponde in modo univoco. Si crede che 
all’interno della biblioteca fossero presenti entrambe le opere autonomamente, con il medesimo titolo 
contrassegnato da un diverso numero d’ordine. Ad ogni modo, una tanto clamorosa incongruenza non si lascia 
accantonare con l’ipotesi della sbadataggine dell’autore, o di una miscela postuma dell’autore; anzi, si 
combina con la notizia del mancato allestimento scenico della commedia a cui fa cenno l’Argomento I. La 
medesima fonte dichiara di ignorare quale sia stato il motivo per il quale Aristofane avesse abbandonato ad 
un certo punto la stesura della commedia, ed a questa constatazione offre riscontro la sigla del coro a margine 
al verso 889, a cui non corrisponde il relativo testo. La critica si chiede il motivo per il quale le Nuvole seconde, 
in condizioni così provvisorie, siano entrate nella circolazione libraria. A tale domanda non si riesce a fornire 
una risposta adeguata, a causa della scarsità di notizie da parte delle fonti. 
40 Quando il popolo ateniese stava per nominare generale Paflagone il cuoiaio, le Nuvole avrebbero scatenato 
il finimondo. Le Nuvole lamentandosi con gli uomini citano un passo dal Teucro di Sofocle “e ruppe il tuono 
tra le folgori” (fr. 520 Radt.) che doveva essere molto noto al pubblico ateniese.  
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strategia del 424-23 a. C. 41 . Al rigo 21, che riporta il verso 597, le Nuvole invocano la dea 
beata Artemide, che i greci e i lidi veneravano nel grande tempio di Efeso42. 
Il verso della pergamena conserva i versi 606-35, nei quali le Nuvole continuano a 
biasimare gli uomini per la negligenza dimostratagli durante le festività; in particolare, 
lamentano il fatto che il popolo non si curi più di rispettare i rituali sacri durante i digiuni, 
e non si interessi più ai giorni stabiliti per onorare gli dei43. 
Non pochi sono i casi in cui il testo del nostro papiro appare diverso da quello tramandato 
dai manoscritti della tradizione medievale44; rappresentano un esempio di ciò, le varianti 
presenti al rigo 17 del recto (verso 593) in cui il papiro attesta “καξημάρτετε”, mentre gli 
altri codici conservano “κἀξημαρτετε”; al rigo 44 (che corrisponde al verso 619 della 
commedia), in cui il papiro conserva la variante “μέν ἔχοντες” mentre i manoscritti seguono 
la lezione “μὴ τυχόντες”; al rigo 45 (verso 620 della commedia) il papiro restituisce 
“θυσίαν δείη”, e anche in questo caso si distacca dalla tradizione medievale che preferisce 
la lezione “θύειν δέῃ”. Ancora al rigo 47 (corrispondente al verso 622) il papiro conserva 
“πενήμεν” al posto del tradito “πενθῶμεν”; al rigo 53 (verso 629) la lezione “οὐδεμοῦ” del 
papiro è attestata anche dal Marciano, contro la variante “οὐδένα” degli altri codici; al rigo 
55 (verso 630) il papiro tramanda “ὄστις καλαθυρμάτι” insieme al Ravennate e al Veneto, 
                                                 
41  Mayor, 1939, pp. 63- 64, n. 3. A tal proposito, Mayor sostiene che nei giorni in cui fu eletto Cleone, il 
tempo fu eccezionalmente brutto, le nuvole oscurarono il cielo per più giorni, e non fu possibile vedere il sole. 
42 Cfr. Senofonte, Anabasi V, 3, 12. 
43 Cfr. Bickermann,1963, p. 24. Al rigo 41 del verso, che corrisponde al verso 616 della commedia, le Nuvole 
fanno riferimento al fatto che i greci basando il loro calendario sul corso del sole e su quello della luna, per 
evitare sfasamenti fra i due calendari, istituirono, sin dal settimo secolo, l’anno lunisolare, cioè un periodo di 
tempo durante il quale, con successione costante, venivano intercalati i singoli giorni. Al rigo 49, che riporta 
il verso 624, vi è un accenno agli ieromemnoni, funzionari degli Stati membri della Lega Anfizionica. Gli 
ieromemnoni ateniesi erano eletti a sorte e potevano essere sottoposti ad apocheirotonìa, il voto di sfiducia 
dell’assemblea popolare; e probabilmente all’apocheirotonia di Iperbolo potrebbe alludere l’espressione “fu 
privato della corona”. Mastromarco- Totaro, 2006. Ma i i righi 20-21 (versi 624- 25) potrebbero anche 
alludere ad un buffo episodio: il un colpo di vento avrebbe strappato dalla testa di Iperbolo la corona, simbolo 
dell’ufficio di ieromemnone. Si spiegherebbe in questo modo perché le Nuvole affermino di essere state loro 
a privarlo della corona. Al rigo 47, corrispondente al verso 622, le Nuvole continuano il loro biasimo contro 
gli uomini accennando ai lamenti Memnone, figlio della dea Eos, e a Sarpedone, figlio di Zeus e Laodamia, 
capo dei Lici. 
44 La tradizione medievale delle Nuvole è rappresentata in massima parte dal Veneto Marciano 474 e dal 
Ravennate. Volendo soffermarsi sulla tradizione delle undici commedie di Aristofane si può certamente dire 
che è rappresentata dal Ravennate (R), un manoscritto del X secolo, unico testimone che contenga tutte e 
undici le commedie; poi dal Veneto (V) dell’IX secolo, e dove questo manca, negli Acarnesi e nella Lisistrata, 
da un manoscritto del XIV secolo, che è diviso tra Leida e Firenze (Γ). Ed infine vi è un terzo ramo costituito 
da tre manoscritti del XIV secolo, l’Ambrosiano (M), che contiene i Cavalieri, le Rane, le Nuvole, il Pluto e 
gli Uccelli, il Parigino (A), che aggiunge a queste commedie gli Acarnesi e le Ecclesiazuse fino al verso 282, 
e l’Urbinate (U) che contiene Rane, Nuvole, Pluto e Uccelli. 
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mentre il resto della tradizione ha “ὄστις σκαλαθυρμάτι”; infine al rigo 57 (verso 632) il 
papiro ha “δευρί” in luogo di “δεῦρο”. Non sfugge che nelle proprie edizioni delle Nuvole45, 
i critici hanno rivolto la propria attenzione alle lezioni conservate dal nostro papiro e 
talvolta le preferiscono a quelle tradite dalla tradizione medievale. Nello specifico, al verso 
580, gli editori scelgono il verbo “ψακάζομεν” come restituito dal nostro papiro, a fronte 
di “ψεκάζομεν” della tradizione medievale; ancora al verso 582 preferiscono “ξυνήγομεν” 
al posto di “συνήγομεν” dei codici; al verso 586, l’editore si affidano ancora una volta alla 
variante del papiro che restituisce l’ottativo “στρατηγήσoι”, piuttosto che riportare il tradito 
“στρατηγήσει”; ed infine, al verso 628  scelgono l’ ”οὐδαμοῦ” del papiro, al posto dell’ 
“οὐδένα” tradito dai manoscritti.  
È dunque probabile che il nostro frammento provenga da un codice di buona fattura, se non 
addirittura di lusso, destinato a lettori colti, come sembra suggerire la forma e l’assenza di 
segni. Di conseguenza, è chiaramente plausibile che il codice sia stato vergato per un lettore 
che avesse buone conoscenze della lingua, che apprezzasse la letteratura greca del periodo 
classico e non avesse bisogno di un sostegno esegetico. 
Lo scriba che ha vergato il testo è sicuramente un dotto conoscitore della lingua greca; 
costituisce infatti una prova indiscutibile di ciò, l’importanza filologica delle varianti 
presenti nella nostra pagina, che gettano luce sul fatto che, nel momento in cui copista 
vergava il codice, aveva scelto di rifarsi ad un’ottima edizione delle commedie del nostro 
autore. Un altro elemento che conforta la nostra tesi, è la circostanza che il copista ha 
consapevolmente lasciato una traccia sul margine superiore della pergamena per registrare 
la presenza di parti di testo riferibili alle Nuvole prime46. A partire da tali constatazioni si 
potrebbe certamente affermare che il copista conoscesse entrambe le redazioni delle Nuvole.  
La nostra pagina è dunque quanto ci resta di un bel codice di cui, per quanto ne sappiamo, 
sono andati perduti ben 17 fascicoli; se si ammettesse che il codice fosse completamente 
costituito da quaternioni, la fine del fascicolo 17 corrisponderebbe alla pagina 272; dunque, 
alla luce di ciò, è possibile credere che in questo caso il codice avrebbe potuto contenere 
un gran numero di commedie, un numero che corrisponderebbe alle commedie giunte a noi. 
Certo non sappiamo se il codice contenesse le commedie di Aristofane che poi avrebbero 
                                                 
45 Mi riferisco all’edizione della commedia di Wilson, 2008. 
46 Sull’argomento cfr. Turato, 1973, p. 73. E gli scolii 549 e 552 (Holwerda). 
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costituito il canone, ma un codice come questo, certamente prelude a quei codici della tarda 
antichità ai quali sono state affidate le sorti della trasmissione alla nostra età di quanto della 
letteratura greca era stato canonizzato e destinato alla conservazione.  
Infine, tentando di ricostruire la possibile destinazione del nostro codice, è plausibile che 
esso sia frutto di quella produzione libraria di alto livello che si era diffusa nella tarda 
antichità, finalizzata ora a conservazione bibliotecaria, o a soddisfare le passioni dei 
collezionisti di libri appartenenti ad una classe sociale assai agiata. Ma d’altra parte non si 
può certamente escludere che il codice fosse stato richiesto per esigenze funzionalmente 





























2.4. P. Oxy. 11.1371 (P. Princ. inv. AM.9054)                                                                                          
Aristophanes, Nubes 1-11, 38-48 con note a margine 
 
Inventario: Princeton, University Library  
Provenienza: Ossirinco (Bahnasa) 
Secolo: V d.C  
Materiale: papiro  
Formato: codice  
Recto/Verso: Verso/Recto 
Mertens- Pack: 145 





    v.5  οἱ δ᾽ οἰκέται ῥέγκουσιν·οὕτωϲ οἱ Ἀττικοὶ διὰ τοῦ] κ̣. Ο̣ἰ[κέτα]с ν[ῦ]ν̣  
           ο [ὐ τοὺс θεράπονταс μόνον λέγει, ἀλλὰ πάνταс τοὺс κατὰ τὴν οἰκί] αν·  
          κα[θεύδ]ουсι μὲν οὗν ο [ἱ ἄλλοι, αὐτὸс δὲ ἀγρυπνεῖ. καὶ ῥέγκουσιν  
          ἐπή] γαγ̣εν [ἵ]να μᾶλλον αὐ[τοὺ]с̣ δείξῃ πάсη̣с ὄνταс ἔξω φροντίδοс·  
          ἴδιον γὰρ τῶν μηδὲν φροντ] ι ̣ζόντων τὸ βαθέωс καθεύδειν. 
                    
                                                                                    ὦ Ζεῦ βασιλεῦ: οὐκ ἀπλῶϲ χρὴ τοῦ[τ]ο 
      [ἰοὺ ἰού:]                                                               νομίζειν εἰρηκέναι τὸν ποιη[τή]ν· 
      [ὦ Ζεῦ βασιλεῦ τὸ χρῆμα τῶν νυκτῶ]ν ὅσον:     ἔχεται γὰρ ἱστορίαϲ τὸ “ὦ Ζεῦ βασιλεῦ” 
      [ἀπέραντον. οὐδέποθ᾽ ἡμέρα γενήσ]εται;              τοιαύτηϲ. τοῖϲ Ἀθηναίοιϲ Πυθόχρηϲ- 
      [καὶ μὴν πάλαι γ᾽ ἀλεκτρυόνος] ἤκουσ᾽ ἐγώ:        τον ἐγένετο κατακλῦϲαι μὲν τὰϲ 
5    [οἱ δ᾽ οἰκέται ῥέγκουσιν: ἀλλ᾽ οὐκ ἂ]ν πρ[ὸ] τοῦ.  βαϲιλείαϲ, προϲτήϲαθαι δὲ καὶ ϲέ- 
      [ἀπόλοιο δῆτ᾽ ὦ πόλεμε πολλῶν οὕνεκα,]            βειν Δία βαϲιλείαϲ. ὥϲτε τὸ λεχθὲν τῆϲ 
      [ὅτ᾽ οὐδὲ κολάσ᾽ ἔξεστί μοι τοὺς οἰκέτας. ]           ἱστορία ἔχεϲθαι ταύτηϲ χρὴ  νομίζειν. 
      [ἀλλ᾽ οὐδ᾽ ὁ χρηστὸς οὑτοσὶ νεανίας ]              % οὐδέποθ᾽ ἡμέρα γενήσεται· τοῦτο καὶ  
      [ἐγείρεται τῆς νυκτός, ἀλλὰ πέρδεται]            ὀργιζόμενοϲ  καὶ ὑποκρινόμενοϲ 
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10  [ἐν πέντε σισύραις ἐγκεκορδυλημένο]ς.                      δύναται λέγειν. 




O Zeus re: non si deve pensare che il poeta abbia introdotto questa battuta senza                          
motivo: “o Zeus re” è infatti connesso al seguente episodio. Un responso pitico intimò agli 
Ateniesi di abolire il regime monarchico e di assumere a loro capo e venerare Zeus re. 
Perciò si deve pensare che l’espressione sia connessa a quell’episodio. 
  
verso 3: 
Non farà mai giorno: questo (l’attore/ il lettore) lo può pronunciare con tono d’ira o con 
enfasi retorica.        
 
verso 5: 
Quelli di casa russano: gli attici scrivono così, col kappa. Con il termine οἰκέται [designa 
non solo i servi, ma tutti coloro che vivono nella casa]; quindi (il senso è) dormono [tutti 
gli altri, mentre lui solo è sveglio. Dice “russano”], perché non ci siano dubbi che siano 




[avvoltolato]: completamente coperto 
 
Ohi ohi! O Zeus sovrano, quanto è lunga questa notte: non finisce mai. Non farà mai giorno?  
Eppure è da un pezzo che ho sentito il gallo. Ma i servi continuano a russare. Una volta  
questo non sarebbe successo. Sia tu maledetta, guerra, per molte ragioni: non posso 
nemmeno punire i servi. Del resto neanche questo bravo giovane si sveglia mai di notte: 






δαπάνης λ̣α̣φυγμοῦ Κωλιάδος Γενετυλλίδος: λ̣α̣φυγμοῦ τρυφῆс ἠ κενέсεωс χρημ[άτων : 
Κωλ(ιάδος) νάος εοἴκος κωλοῖς ἐν τιμᾶται Ἀφροδίτη Γενετυλ(λίδος) [ 
       
Φειδίππιδης  ἔασον ὦ δαιμόνιε κατ[αδαρθεῖν τί με. 
                 σὺ δ᾽ οὖν κάθευδε: τὰ δ[ὲ χρέα ταῦτ᾽ ἴσθ᾽ ὅτι  
40             ἐς τὴν κεφαλὴν ἅπαν[τα τὴν σὴν τρέψεται.  
 κα̥θ’ἑαυτὸν  φεῦ.  εἴθ᾽ ὤφελ᾽ ἡ προμν[ήστρι᾽ ἀπολέσθαι κακῶς,  
       λέ̥γει     ἥτις με γῆμ᾽ ἐπῆρ[ε τὴν σὴν μητέρα:  
                 ἐμοὶ γὰρ ἦν  ἥδι̣[στος ἄγροικοςβίος  
 ῥ̣υπαρόϲ     εὐρωτιῶν , ἀκόρ[ητος, εἰκῇ κείμενος,  
 π̣λ[ή]θων    βρύων μελίτταις [καὶ προβάτοις καὶ στεμφύλοις.  
  46           ἔπειτ᾽ ἔγημα Μεγακλέους τοῦ Μεγακλέους  
τὴν θυγατέρα ἄγροικος ἀδ[ελφιδῆν  ὢν ἐξ ἄστεως, 
τοῦ ἀδελφοῦ  σεμνὴν τρυφῶσαν ἐγκεκοισυρωμένην. 
 
 
verso 41:         
ahimè: parla fra sé e sé   
             
verso 44:         
sozzo: sporco 
 
verso 45:                      
ricolmo: pieno 
 
verso 47:      
nipote: la figlia del fratello 
 
FIDIPPIDE: Ma dai, lasciami dormire un po'. 
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STREP.: Certo, dormi. Sappi però che tutti i questi debiti te li ritroverai tutti sulla tua testa. 
Ahimè! Magari fosse capitato un accidente alla mezzana che mi spinse a sposare tua madre. 
Infatti che bella vita che conducevo in campagna! Stavo in mezzo alla muffa, sporco, 
comodamente sdraiato: ma c’erano le api, le pecore, la pasta di olive. Poi ad un certo punto 
sposai, contadino com’ero, una di città, una nipote di Megacle, figlio di Megacle una 
altezzosa, elegante, messa su come una gran donna. 
 
verso 52:       
di squisitezza: di lusso o di dispendio di beni… [Coliade: …] nel quale è venerata 
Afrodite. Genetillide: … 
 
 
Si tratta del riquadro superiore esterno (cm 12 x 10,6) di un foglio di codice di papiro 
contenente sul verso poche lettere dalla parte finale dei versi iniziali i versi delle Nuvole (1-
11) accompagnati da marginalia sui margini superiore e sinistro e sul recto poche tracce 
dei versi 38-48 con note di commento sul margine superiore e sinistro. Sul margine 
superiore del verso leggiamo tracce di 5 righi di scrittura con una nota, su quello destro 12 
righi tre spiegazioni. Sul margine superiore del recto troviamo conservate tracce di una nota 
di due righi di scrittura, su quello sinistro 5 brevi note marginali con indicazioni sceniche. 
Attualmente i margini hanno le seguenti misure: sul verso il superiore 4,8 cm e l’esterno 
5,2 cm, sul recto, il superiore 4,5 cm e l’esterno 9,4 cm.  Le misure del recto suggeriscono 
che l’intera pagina doveva contenere 37 righi e dunque, secondo una parte della critica, il 
codice poteva misurare 25 x 33 cm. È dunque probabile che si trattava di un codice di 
grande formato, con ampi margini bianchi a contornare il testo letterario.  
Le pagine conservano scarse lettere finali dei versi della commedia sul verso e sul recto, le 
note sui margini superiore ed esterno appaiono invece pienamente visibili su entrambi i lati. 
Infatti sul verso, accanto a labili tracce di scrittura dei versi 1-11 delle Nuvole, si trovano 
alcune note di commento ai versi 2, 3, 5 e 10; sul recto si conservano alcune brevi note di 
commento ai versi 41, 44, 45, 47 e 52, che incorniciano parti di testo più leggibili rispetto 
a quelle riscontrabili sul verso. 
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La scrittura con cui è vergato il nostro codice è una maiuscola di grandi dimensioni, ovale 
ed inclinata, trascritta con un inchiostro marrone, datata non oltre il V secolo d. C. La 
tipologia di scrittura impiegata per le note del verso è invece una maiuscola di modulo 
minore, da assegnare probabilmente alla stessa mano47. Le note di commento del recto 
vengono attribuite dagli editori a tre mani diverse: una prima mano ha trascritto infatti le 
note del margine sinistro, una seconda quelle del margine superiore ed una terza il nome 
del personaggio a sinistra del verso 38. Dunque risulta che le mani che hanno trascritto le 
annotazioni sul recto non hanno rapporti con la mano che opera sul verso. Allo scriba del 
testo poetico, invece, spettano per lo più i numerosi spiriti e accenti segnati, le paragraphoi 
apposte a segnalare il cambio d’interlocutore e la croce (ϯ) tracciata al di sopra della 
paragraphos che precede la riga iniziale del verso. Tale segno, secondo la critica 48 , 
potrebbe svolgere una funzione metrica di demarcazione per la scansione del testo. 
Sul verso si intravedono labili tracce di scrittura che conservano i versi del monologo 
iniziale di Strepsiade il quale lamenta il proprio destino nefasto. Sul margine si leggono 
quattro marginalia esplicativi: una nota di otto righi quasi integra posta sulla destra del 
testo poetico chiarisce “ὦ Ζεῦ βασιλεῦ” del verso 2; la nota spiega infatti l’origine 
eziologica del potere regale di Zeus e si trova separata mediante una paragraphos49 da 
un’altra annotazione immediatamente seguente a “οὐδέποθ᾽ ἡμέρα γενήσεται” del verso 3, 
anche questa introdotta da un semeion (%), ampia due righi e mezzo e seguita a sua volta 
da una paragraphos50. Si può notare la somiglianza tra la spiegazione offerta dallo scolio 
2a  (Howerda) e quella del nostro papiro. Nello scolio 2a (Holwerda) il commentatore 
medievale tende a proporre una spiegazione che richiama molto da vicino quella che 
riscontriamo sulla nostra pagina: infatti anche lo scolio spiega l’origine del nome di “Zeus 
re” alludendo all’episodio mitico per cui gli Ateniesi furono chiamati ad abolire la 
monarchia e a proclamare come loro re Zeus51.  
                                                 
47 Su questa tipologia grafica si vedano almeno Cavallo, 2005, pp. 109- 111, 123-128. Id., 2008, p. 78; Del 
Corso, 2006- 08, pp. 207-267: 245-247. 
48 Come suggerisce la Mc Namee, 1996, p. 18, si tratta di un semeion di demarcazione atto a facilitare la 
scansione metrica. 
49 Cfr. Tanzi Mira, 1920, pp. 224-227. 
50 Cfr. Gonis, 2008, pp. 170-178. 
51 Cfr. Sch. Vet. 2a (Holwerda). Ζεῦ βασιλεῦ: οὐκ ἀργῶς χρὴ τοῦτο νομίζειν τὸν ποιητὴν εἰρηκέναι.  ἔχεται 
γὰρ ἰστορίας τοιαύτης· τοῖς Άθηναίοις Πυθόχρεστον ἐγένετο καταλῦσαι μὲν τὰς βασιλείας, προστήσασθαι 




 La nota di commento al verso 3 è, per l’appunto, introdotta dal semeion (%)52, segno di cui 
la critica sottolinea la particolare connessione con gli hypomnemata (in alcuni casi il segno 
è collocato sul margine sinistro per individuare i segmenti esegetici) 53 . Sul margine 
superiore del verso, il nostro frammento conserva parti consistenti di un’annotazione al 
verso 5, che chiariscono il significato di “οἱ δ’οἰκέται ῥέγκουσιν”. La nota allude 
chiaramente alla pratica molto diffusa durante la guerra peloponnesiaca, per cui gli schiavi 
ateniesi potevano agevolmente fuggire. Anche la spiegazione offerta dallo scolio 5a 
(Holwerda) risulta vicina alla nostra 54 , in quanto entrambi i commenti spiegano il 
significato più generico del termine “οἰκέται” illustrando ai lettori che il termine designa 
non solo i servi, ma tutti coloro che vivono nella stessa casa. 
Poco più in basso si legge una glossa ad “ἐγκεκορδυλημένος” del verso 10 che tende a 
chiarirne il significato. 
Il recto del nostro codice contiene poche lettere dei versi in cui Strepsiade confessa di 
preferire la vita contadina che conduceva prima delle nozze, a quella cittadina che è 
costretto a svolgere. Sul margine si conservano cinque brevi marginalia. Tra questi 
leggiamo una nota personae a “Φειδιπ(πίδηϲ)”, in corrispondenza del verso 38; una breve 
nota sull’interiezione “φεῦ” al verso 41 e tre glosse ai versi 44, 45, 47. Sul margine 
superiore del recto leggiamo inoltre una nota di due righi preceduta da un semeion (/), che 
chiarisce singolarmente le parole “λαφυγμοῦ Κωλιάδος Γενετυλλίδος” del verso 52: è  
probabile che questa nota fosse lì dislocata per ragioni di spazio. Il commentatore spiega 
che la denominazione di Afrodite “Coliade” prende il nome dal santuario sul promontorio 
Coliade, non lontano dal porto ateniese del Falero, e di Genetillide, dea della riproduzione. 
Lo spazio occupato dalle note conservate suggerisce chiaramente che il margine destro 
delle due facciate del nostro codice fosse maggiore di quello sinistro e dunque avesse 
ospitato annotazioni di maggiore estensione. È inoltre plausibile che il margine sinistro 
fosse riservato ad ospitare l’indicazione dei nomi dei personaggi, brevi note e glosse 
esplicative.  
                                                 
52 Cfr. Turner, 1987, p.14. Questo segno viene infatti assimilato da Turner all’obelos puntato;  
53 Cfr. Bastianini, 1992, pp. 276–281. 
54 Cfr. Sch.vet. (Holwerda) 5a: οἰκέται. νῦν οἰκέτας οὐ τοὺς θεράποντας μόνον λέγει, ἀλλὰ πάντας τοὺς κατὰ 
τὴν οἰκίαν. καθεύδουσιν οὖν πάντες. Cfr. Anche Sch. (Dindorf) Eq. 104 ῥέγκει διὰ τοῦ κ; Moeris ῤέγκει ἐπὶ 
τῶν κοιμωμένων Ἀττικῶς, ῤέγκει Ἐλληνικῶς. 
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Sono notevoli le corrispondenze tra i marginalia del nostro papiro e gli scolii di tradizione 
medievale. In particolare, risulta evidente che le note vergate dal primo scriba sul verso 
hanno numerosi ed importanti punti di contatto con questi e dunque ciò testimonierebbe il 
fatto che gli scolii medievali e i nostri marginalia abbiano probabilmente attinto ad una 
fonte ipomnematica comune. Non sfugge però che le annotazioni apposte dagli altri scribi 
sul recto intrattengano con gli scolii delle relazioni molto deboli55. Lo scolio 47a (Holwerda) 
offre una spiegazione dettagliata del termine “ἄγροικος” che non è presente nella nota di 
commento attestata dal nostro codice. È stato inoltre proposto da una parte della critica che 
le glosse di commento ai versi 5 e 47 possano essere rapportabili in ultima analisi alla 
lessicografia di marca atticista56.  
È addirittura possibile che vi sia stata una sorta di ‘specializzazione’ nell’uso dei margini 
della pagina (notae personarum, brevi interventi e glosse sul margine sinistro; note di 
maggiore estensione sul margine destro). Il P. Oxy. XI 1371 dunque attesta una 
stratificazione ad opera di mani differenti, di interventi esegetici di tipo e provenienza 
diversi. Si può forse pensare ad uno hypomnema di destinazione scolastica, per le note sul 
verso; lessici o marginalia tratti da un’edizione delle Nuvole, per quelle del recto.  
Si tratta forse di una copia per la quale non si può escludere l’appartenenza ad un ambiente 
di studio. Secondo Turner, gli editori dei testi classici dovranno considerare i papiri di 
questa categoria come i testimoni più fededegni per la tradizione, in quanto frutto di un 
lavoro sapientemente svolto da cultori della lingua greca, interessati a comprendere le 
singole parole connesse agli episodi storico-mitologici, a cogliere l’esatta sfumatura dei 
singoli vocaboli ed a marcare sul testo le indicazioni teatrali per un’eventuale messa in 
scena della commedia. Dunque si può ipotizzare che il commento, in virtù della tipologia 
                                                 
55 Lo scolio al verso 47 conserva una nota tipologicamente diversa da quella che ci restituisce il nostro papiro. 
Sch.Vet. (Holwerda) 47: ἄγροικος ὤν ἐξ ἄστεος· οὐκ ἀργῶς τῇ παραθέσει νῦν ἐχρήσατο· οὐ γὰρ ὀνειδίσαι 
βουλόμενος ἑαυτὸν ἄγροικον καλεῖ -ἀνόητον γὰρ καὶ ἄγροικον παντάπασι διαβάλλειν ἑαυτόν/    ἀλλὰ πρῶτον 
μὲν λεληθότως διὰ τούτου τὴν εὐπορίαν δείκνυσι τὴν ἐαυτοῦ. Οὐ γὰρ ἄν, εἰ μὴ πάνυ ἦν πλούσιος, πεδικάσατο 
ἄν αὐτοῦ ἠ γυνή καὶ τῇ δόξῃ αὐχοῦσα τοῦ γένους καὶ τῇ ἐν ἄστει διατριβῆ. <ἀδοξεῖν γὰρ εἰώθαμεν ἐπί τοῖς 
ἀγροίκοις. ἔπειτα δὲ  κἀκεῖνο θεραπεύει τῇ ἀντιθέσει, τὸ ὑποτετάχθαι αὐτὸν τῇ γυναικί· δεσπόζειν γὰρ 
εἰώθασιν οἱ ἄνδρες τῶν γυναικῶν ὁ δὲ τῇ ἀντιπαραθέσει καὶ τοῦτο ἐπιστώσατο φήσας ἄγροικος αὐτὸν εἶναι, 
τὴν δὲ γυναῖκα πολιτικήν. θαυμαστὸν γὰρ οὐδέν, εἰ ἄνθρωπον ἰδιοπράγμονα καὶ μέτριον τοὺς τρόπους διὰ 
τὴν ἐπὶ τῆς ἀγροικίας δίαιταν γύναιον ὑπέταξε πολιτικόν καὶ κατεδουλώσατο.> 
56 La proposta è stata avanzata da Montana, 2012, pp. 84-93. Tale lessico di ascendenza atticista, a cui 
probabilmente si rifece lo stesso Prisciano nella seconda metà dell’ultimo libro della sua Ars  (GL III 278, 7-
377,18) doveva sicuramente essere “ricchissimo di citazioni, anche molto lunghe, lì si trovavano citazioni 
priscianidee di Eschine, Alessi, Andocide, Antifonte, Aristofane, Dicearco, Licurgo, Lisia, Platone comico, 
Teopompo storico, Eschine socratico, Alceo, Eupoli, Erodoto, Iperide, Sofocle, Iperide, Senofonte.   
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di contenuto delle note e della presenza di segni diacritici riscontrati sul verso e sul recto 
della pagina, i quali ci permettono di credere che ad un certo momento il testo sia stato 
riveduto sulla base di un altro commentario erudito, possa essere stato prodotto in 













2. 5 P. Rein. 3.20 (P. Vindob. Inv. G 29423)                                                                     
 
Aristophanes, Hypomnema alle Nubes 186-211              
Provenienza: Arsinoite (Fayum) 
Inventario: Vienna, Nationalbibliothek G 29423 
Secolo: V d.C.  
Materiale: papiro  
Formato: codice? 
Recto/Verso: Recto  





             μ]άχηι τε νίκη̣ ̣[сεν                                  
             ζῶ] νταс ἤγαγεν [ 
             ] ἡμέραιс το  ̣[ 
             ]  ̣ ἐκ Πύλου [ 
5           ὑ] πὸ τὴν γῆν [                                          
             сτ] ρ ̣̣εψιάδην η  ̣ [                                            
             ]αν̣εντων αν[ 
             ]αρωсι̣ν ὑπὸ τοῦ̣ [ 
             ]  ̣ ̣с ἐώρα γ̣ε[                                     
10         Πε]ρίμετροс      ̣ [ 
             ]   ̣ηс ὡс τ[οῦτ’                                        
             Το]ῦτό сοι δοκεῖ [ 
             ]ἡ δέ γ’Εὔβοια [̣с                                      
             ]ηсαντεс ̣καθα   ̣[ 
15          εἶ]πεν τὸ περι [ 
               ] αλλ   ̣[ 
             Εὐ] βοια [ 







v. 186: […] (Cleone) vinse in battaglia […] li condusse via vivi [..] nei giorni [..] da Pilo 
[..].  
v. 192: […] verso la terra[..]. 
v. 195: [..] St] repsiade 
                    … 
v. 209: … questo a te sembra[..] 
v.  211: …l’Eubea [..] 
 
Si tratta di un frammento verticale di un foglio di codice di papiro, le cui misure sono 4 x 13 
cm. Il nostro testimone contiene sul recto i resti di 17 righi (versi 186- 213 delle Nuvole), 
preceduti da 2,5 cm di margine superiore. Si può ipotizzare un’ampiezza della colonna di 
scrittura intorno a 11/12 cm.  
Sul verso restano labili tracce di 16 righi, caratterizzati da interlinee di dimensione equivalente 
a quelle del recto e da lettere di forma e modulo riferibili alla stessa mano. La superficie del 
verso presenta infatti tracce di inchiostro svanito, per cui è possibile identificare soltanto 
qualche lettera che è sufficiente a provare che si tratti di un codice e non di un rotolo. A causa 
della frammentarietà di tale pagina e delle pessime condizioni in cui si conserva, purtroppo 
non si riesce a fornire indicazioni più dettagliate circa la tipologia di testo in esso contenuto. 
A tal proposito, una parte della critica ritiene che senza dubbio si tratti delle Nuvole, cioè del 
testo a cui si riferisce il commentario del recto57, ma allo stesso tempo non è in grdo di 
determinare se il recto preceda il verso o viceversa. Ma le condizioni di ciò che resta sono a 
tal punto disperate che una riflessione è possibile solo sui primi diciassette righi conservati 
sul recto. 
La scrittura è un ogivale, poco curata: si tratta dunque di una tipologia scrittoria canonizzata, 
ampiamente diffusa nel V secolo d. C. La datazione del frammento al V secolo d. C. è stata 
infatti proposta su base paleografica.  
Nella nostra pagina sono presenti gli accenti e gli spiriti.  
Lo iota è ascritto al rigo 1, anche se di dimensioni ridotte e addossato alla lettera che precede, 
forse aggiunto post scripturam.  
                                                 
57 L’ipotesi è stata avanzata da Montana, 2012, pp. 97- 101.  
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Nei 17 righi del recto, in parte leggibili, è contenuto il commento ad una sezione di testo di 
26 versi  della commedia 58. Si tratta del commento ai versi 186, 192, 195, 206, 209, 211 e 
forse il 213 di cui si conservano soltanto due lemmi: “ὡс τ[οῦτ’” (verso 209) e “]ἡ δέ 
γ’Εὔβοια” (verso 211). Non sono conservati i lemmi dei righi 1-10, ma quello che resta del 
commento si può certamente riferire ai versi citati delle Nuvole. Dunque, le lettere e le rare 
sequenze decifrabili con varia approssimazione sul verso, consentono di stabilire rapporti 
sicuri con il testo delle Nuvole.  
Ai righi 1-4 del recto del papiro si trova ciò che resta del commento al verso 186 
“τοῖς ἐκ Πύλου ληφθεῖσι, τοῖς Λακωνικοῖς”, in cui Aristofane richiama un episodio che si 
svolse nel 425 a. C., poco tempo prima della rappresentazione delle Nuvole, in cui gli strateghi 
Cleone e Demostene avevano catturato, al termine dell’assedio all’isola di Sfacteria, di fronte 
a Pilo, duecentonovantadue guerrieri spartani59, che furono tenuti prigionieri ad Atene fino 
alla pace di Nicia 60. Il commento del nostro papiro è probabile che abbia dedicato ampio 
spazio agli aspetti militari e ai risvolti politici della faccenda, parafrasando apparentemente il 
resoconto tucidideo. Anche lo scolio di tradizione medievale 186α (Holwerda), ricorda la 
spedizione cleonaniana a Pilo-Sfacteria nel 425 a.C., non soffermandosi sull’episodio militare 
in sé, ma per spiegare la battuta di Strepsiade 61: il fine dello scolio è quello di descrivere il 
phontisterion quale luogo che accoglie individui allampanati come gli spartani catturati a 
Sfacteria. 
Al rigo 5 “ὑ] πὸ τὴν γῆν” è quanto rimane di una spiegazione da riconnettere al verso 192 
“οὗτοι δ᾽ ἐρεβοδιφῶσιν ὑπὸ τὸν Τάρταρον”: è dunque probabile che il commentario, proprio 
come mostra lo scolio medievale 192α (Holwerda)62 , si fosse soffermato a descrivere il 
                                                 
58 Per la trascrizione del testo si può consultare la prima edizione del nostro papiro, ovvero quella di Oellacher, 
1939, pp. 29-30; cfr. anche Montana, 2012, pp. 97-101, Trojahn, 2000, p. 38-39 no. 1.1.7, Gronewald 1982, 
p. 61-64 no. 1, Kannicht- Snell, in 1981, p. 676. 
59 I duecentonovantadue spartani furono portati ad Atene e custoditi per quattro anni in catene, in pessime 
condizioni fisiche. 
60 Tucidide, IV, 41, 1; Aristofane, Cavalieri, 393-94. In questa commedia Demostene parla di “spighe legate 
e vendute” alludendo chiaramente alla vicenda di Pilo; le spighe del raccolto rubato sono i preziosissimi 
prigionieri spartani. 
61 Sch. 186 α (Holwerda): Πύλος χωρίον τῆς Λακωνικῆς, ἔνθα Κλέων στρατηγήσας ἔλαβεν αἰχμαλώτους 
προανύσαντος τὸν πόλεμον Δημοσθένους καὶ Νικίου. Εἰκὸς οὖν τούτος καὶ διὰ τὸν τοῦ αἰχμαλωτισμοῦ 
φόβον καὶ διὰ τὸ πολλαῖς μὲν ἡμέραις πεπολιορχῆσθαι ἐν ἐρήμῳ νήσῳ καὶ  ἀφ΄ἦς οὐδέν τῶν ἐπιτηδείων ἦν 
λαβεῖν, πολλῷ δὲ καὶ μετὰ τὴν ἂλωσιν σθγκεκλεῖσθαι χρόνῳ δεδεμένους ἐν ξύλῳ. 
62  Cfr. Sch.vet. 192a (Holwerda) ἐρεβοδιφῶσιν·τὰ ὑπὸ τὸ ἔρεβος διφῶσι, τὰ ὑπὸ τὴν γῆν ζητοῦσι καὶ 
καταμανθάνουσιν.   
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Tartaro, l’inferno secondo la religione greca, che di norma era collocato nelle più profonde 
cavità della terra.   
Ai righi 6- 8  la restituzione “Στ ] ρεψιάδην”63suggerisce che qui il nostro commento spiegasse 
l’invito del verso 195 rivolto dall’allievo di Socrate ai suoi seguaci, affinché rientrassero nel 
phrontisterion dal quale erano usciti perché  incuriositi dalla presenza di Strepsiade; ciò si 
può ricostruire sulla base del testo riscontrabile nello scolio di tradizione medievale 195a 
(Holwerda)64.  
Il testo dei righi 9-11 dovevano avere per oggetto una o più espressioni presenti nei versi 202- 
206, che purtroppo non riusciamo a ricostruire. 
I righi 11-12, conservano il lemma e quanto resta della spiegazione al verso 209 
“ὡς τοῦτ᾽ ἀληθῶς Ἀττικὸν τὸ χωρίον”. Del lemma rimane solo τ[οῦτ’ del rigo 11 e del 
commento la difficile sequenza “Το]ῦτό сοι δοκεῖ [“.  Purtroppo è difficile comprendere il 
senso del nostro commento e il rapido riferimento al verso, ma dalle poche lettere attestate sul 
papiro, si evince che questa breve sequenza doveva avere notevoli punti di contatto con la 
spiegazione offerta dallo scolio medievale 209α (Holwerda)65. Il commento dunque doveva 
soffermarsi a spiegare il significato dell’intera frase e della relativa allusione ad Atene come 
la città caratterizzata da frequenti processi e sedute in tribunale.  
Ai righi 13-17 sono presenti tracce del lemma “]ἡ δέ γ’Εὔβοια” del rigo 13 e di una 
spiegazione ai versi 211–213. In questi versi dunque si fa chiaramente riferimento alla 
sottomissione dell’isola messa in atto da Pericle (verso 213: 
ὑπὸ γὰρ ἡμῶν παρετάθη καὶ Περικλέους). L’Eubea e Pericle figurano anche negli scolii 
medievali 213α e 213φ (Holwerda)66.  
È dunque evidente la coincidenza di alcune delle spiegazioni offerte dal commento della 
nostra pagina con gli scolii di tradizione medievale.  
                                                 
63Al verso 6 “Στ ] ρεψιάδην” è stato restituito da  Montana, mentre in Oellacher si trova “]  ̣εταδην”, in  m. 
Gronewald “]   ε̣  ̣αδην” e in  E. Athanassiou “λέ]γε̣ι ̣ ᾅδεν”.  
64  Cfr. sch. vet. (Holwerda) 195 a: ἀλλ’εἴσιθ’· κατὰ τὸ σιωπώμενον ἄλλων ἐξεληλυθότων ἐκ τοῦ 
φροντιστηρίου τοῖς φιλοσόφοις φησίν· ὄτι εἴσιτε <ἀντὶ τοῦ> εἰσέλθετε, ἵνα μὴ ὁ Σωκράτης εὕρῃ ἡμᾶς 
ἐνταῦτα ἐνδιατρίβοντας.  
65 Sch. vet. 209 (Holwerda): ὡς τοῦτ’ἀληθῶς· ἐν ἐρωτήσει· “ὡς τοῦτό σοι δοκεῖ ἀττικὸν χωρίον, ἐν ᾧ 
καθήμενοι δικάζουσιν;”    
66 Sch. vet. 213α (Holwerda): ἐπολιόρκησαν αὐτὴν Ἀθηναῖοι μετὰ Περικλέους, καὶ μάλιστα Χαλκιδέας 
δεικνύντος αὐτῷ τοῦ φιλοσόφου; 213f: Περικλέους στρατηγοῦντος καταστρέψασθαι αὐτὴν πᾶσάν φησι 
Φιλόχορος· καὶ τὴν μὲν ἄλλην ἐπὶ ὁμολογίας κατασταθῆναι, Ἐστιαιέων δὲ ἀποικισθέντων αὐτοὺς τὴν χώραν 
ἔχειν.   
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Una parte della critica ha ritenuto che il frammento sia appartenuto alla categoria di commenti 
di età imperiale ricordati dalla sottoscrizione apposta alle Nuvole nei manoscritti VN 67.  
Le poche sequenze significative di lettere riconoscibili sul papiro consentono di formulare 
ipotesi generiche di ricostruzione testuale. Un’ ipotesi avanzata dalla critica considera 
probabile, che ci si trovi di fronte ad un commentario ad uso scolastico ricavato da uno più 
erudito e completo, poi utilizzato indipendentemente. Infatti, le caratteristiche formali, 
insieme al contenuto delle spiegazioni offerte dal nostro papiro, fanno sospettare che si possa 
trattare di un commento a sua volta riassunto da un commentario più ampio per un uso 
scolastico68.  
Non sfugge a questo punto che sia probabile, a partire dal nostro hypomnema, che questa 
specifica commedia aristofanea possa essere stata utilizzata nell’ambito dell’educazione 
scolastica perché al suo interno si ritrovassero diverse gnomai utili a guidare i giovani nelle 
loro abitudini comportamentali e a sviluppare un atteggiamento di consapevolezza rispetto 
alle pratiche militari e alla conoscenza degli episodi bellici della storia. È dunque probabile 
che Aristofane possa essere stato un autore letto in ambito scolastico da studenti dei livelli più 
avanzati, e proprio in linea con ciò, una parte della critica ha dimostrato che le note a margine 
dei papiri aristofanei derivino integralmente da libri scolastici 69. In ogni caso, la presenza 
degli spiriti, degli accenti segnati e dello iota ascritto, suggerisce che il commentario possa 
essere stato sapientemente prodotto in ambiente scolastico e utilizzato per motivi di studio, in 
quanto tali marche potevano essere impiegate dagli studenti come guida alla lettura dei testi.  
L’ ipotesi di una fruizione scolastica delle commedie di Aristofane è corroborata da una parte 
della critica, la quale, descrivendo la fortuna che continuavano ad avere  in epoca bizantina i 
monostichoi di Menandro,  afferma che per un livello più avanzato di istruzione i maestri 
invitavano gli studenti a leggere le commedie di Aristofane70. 
 
                                                 
67Si tratta dei manoscritti che presentano la sottoscrizione: Παραγέγραπται δὲ ἐκ τῶν Φαείνου καὶ Συμμάχου 
καὶ ἄλλων τινῶν. L’ipotesi è di Gronewald, 1982, pp. 61-62. 
68 Quest’ipotesi viene proposta da Stroppa, 2008, p. 57. 
69 Cfr. Zuntz, 1975, pp. 29- 47. 
70 Sull’argomento è interessante prendere visione dei seguenti lavori: Cribiore, 2001; Morgan,1998; Thomas, 








2. 6 BKT 5.2 108-10 (P. Berol. Inv. 13225 +13226) 
 
Aristophanes, Nubes 177-180, 207-209, 234-235, 265-267, 936-944, 959-972  
 
Secolo: V d.C. 
Inventario: Berlin, Ägyptisches Museum P. 13225 + Berlin, Ägyptisches Museum P. 13226  
Provenienza: Hermopolis (El- Ashmunein) 
Materiale: pergamena  
Formato: codice  
Lato pelo/Lato carne: Lato pelo/Lato carne 









177  κατὰ [τῆς τραπέζης καταπάσας λεπτὴν τέφραν]  
        κάμψας ὀβελ[ίσκον εἶτα διαβήτην λαβὼν]  
        [ἐκ τ]ῆς παλαίστρ[ας θοἰμάτιον ὑφείλετο.] 
        [τί δῆτ᾽ ἐκ]εῖνον τὸν [Θαλῆν θαυμάζομεν;]  
 
Verso 
207  [αἵδε μὲν Ἀθῆναι.  τί σὺ λέγεις; ο]ὐ πείθομαι,  
        [ἐπεὶ δικαστὰς οὐχ ὁρῶ καθη]μένους. 








       πῶ̣ς̣ φ̣[ῄς;]  
234 ἡ φροντ[ὶς ἕλκει τὴν ἰκμάδ᾽ ἐς τὰ κάρδαμα];  
       [ἴθι] νυν κατ[άβηθ᾽ ὦ Σωκρατίδιον ὡς ἐμέ,] 
 
Verso 
265  [λαμπρός τ᾽ Αἰθὴρ σεμναί τε θεαὶ Νεφέλαι βροντησι]κέραυνοι,  
        [ἄρθητε φάνητ᾽ ὦ δέσποιναι τῷ φρο]ντ̣ιστῇ μετέω[ροι.] 




935  [σύ τε τοὺς προτέρους ] ἅττ᾽ ἐδίδασκες,  
        [σύ τε τὴν καινὴν]  
        [παίδευσιν, ὅπως ἂ] ν ̣ἀκού̣σ̣ας̣̣ σφῷν  
        [ἀντιλεγ]ό̣ι̣ν τοιν κρί̣νας φοιτᾷ. 
940  [δρᾶν ταῦτ᾽] ἐθέλω. 
        [κἄγωγ᾽ ἐθέλω.] 
        [φέρε] δὴ [πότε]ρ̣ος λέξει πρότερος; 
        [τ]ούτῳ δώσ̣[ω:]  
        κᾆτ᾽ [ἐκ τούτων ὧν ἂν λέξῃ]  
 
Verso 
959  ἀ[λλ᾽ ὦ πολλοῖς τοὺς πρεσβυτέρους ἤθεσι χρηστοῖς στεφανώσας,]  
        ῥῆξ[ον φωνὴν ᾗτινι χαίρεις, καὶ τὴν σαυτοῦ φύσιν εἰπέ.] 
        λέξω το[ίνυν τὴν ἀρχαίαν παιδείαν ὡς διέκειτο,]  
        ὅτ᾽ ἐγὼ τὰ δίκ[αια λέγων ἤνθουν καὶ σωφροσύνη 'νενόμιστο.]  
        πρῶτον μὲν ἔδ̣[ει παιδὸς φωνὴν γρύξαντος μηδὲν ἀκοῦσαι:]  
        εἶτα βαδίζειν ἐν ταῖ[σιν ὁδοῖς εὐτάκτως ἐς κιθαριστοῦ]  
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965  τοὺς κωμήτας [γ]υμνο̣ὺς̣ [ἁθρόους, κεἰ κριμνώδη κατανείφοι.]  
        [εἶτ᾽ αὖ] προμαθεῖν ᾆσμ᾽ ἐδίδασκεν τὼ μ̣[ηρὼ μὴ ξυνέχοντας,]  
        [ἢ ‘Παλλάδα περσέπολ]ιν δεινὰν’ ἢ ‘τηλέπ[ορόν τι βόαμα,’]  
        [ἐντειναμένους τὴν ἁ]ρμονίαν, ἣ̣[ν οἱ πατ]έρ[ες παρέδωκαν.]  
        [εἰ δέ τις αὐτῶν βωμολοχ]εύσαιτ᾽ ἢ̣ [κά]μ̣ψ̣[ε]ιέν τ̣[ινα καμπήν,]  
970  [οἵας οἱ νῦν τὰς κατὰ Φρῦνιν ταύτας τ]ὰς δυσκολοκάμ̣[π]τ̣ο̣υ̣ς̣,  
        [ἐπετρίβετο τυπτόμενος πολλὰς ὡς τὰς Μο]ύσας ἀφανίζ[ων.]  
        [ἐν παιδοτρίβου δὲ καθίζοντας τὸν μηρὸν ἔδει προβαλέ]σθαι  
 
Traduzione   
DISCEPOLO: ha sparso un velo di cenere sulla tavola , ha piegato uno spiedino, l’ha 
puntato a compasso…e ha finito per fregare il mantello della palestra.  
STREPSIADE: E poi la gente parla tanto di Talete? 
 
Traduzione: 
DISC.: […] Questa è Atene. 
STREP.: Ma che dici, non ti credo: non c’è neanche un giudice in seduta! 
DISC.: Guarda che questa è veramente l’Attica! 
 
Traduzione: 
STREP.: Come dici? Il pensiero che attira l’umido nel crescione? Ma adesso scendi, caro 
Socrate, ti prego, vieni [ad insegnarmi quello per cui sono venuto.] 
 
Traduzione: 
SOCRATE: […] Eteree splendido, e voi dee venerande, Nuvole fulmitonanti, sorgete, 
mostratevi, mostratevi al pensatore, su nel cielo.  
STREP.: Non ancora, non ancora. Prima mi tiro su il mantello, così non mi bagno. 
 
Traduzione:  
CORO: Tu fagli vedere quali erano i vecchi insegnamenti, e tu la nuova educazione: quando 
vi avrà sentito dibattere tutti e due, sceglierà lui da chi andare. 
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DISC. MIGL.: A me sta bene.  
DISC. PEGG.: Anche io sono d’accordo.  
CORO: Chi comincia a parlare? 




CORO: O tu che hai coronato i nostri avi di tanti onesti costumi, parla come più ti piace e 
spiegaci la tua natura.  
DISC. MIGL.: Vi dirò com’era l’educazione d’una volta, quando eravamo in voga io e le 
mie affermazioni di giustizia, quando la temperanza era la norma. Tanto per cominciare, 
guai se li sentivi aprir bocca; andavano a lezione di musica, tutti insieme quelli dello stesso 
quartiere, filando in bell’ordine per strada, senza mantello, anche se nevicava fitto. Il 
maestro insegnava loro a cantare (e guai se accavallano le cosce), canzoni del tipo 
“Espugnatrice Pallade, tremenda” oppure “Di lungi un grido”, intonando l’armonia 
tramandata dai padri. Se qualcuno di loro faceva il buffone o ci infilava un melisma come 
quelli che vanno di moda oggi, quelle melodie impossibili alla frinide, si beccava un sacco 
di botte. E a lezione di ginnastica, quando erano seduti, i ragazzi dovevano tenere le cosce 
ben unite [per non mostrare nulla di tormentoso]. 
  
Si tratta di due frammenti provenienti da un codice di pergamena, il primo dei quali (inv. 
13225) è costituito da una striscia orizzontale di forma leggermente arcuata (circa 10,5 x 
1,5 cm) comprendente la parte più interna di un bifoglio, attraversata verticalmente dalla 
piega centrale71. Nel primo foglio del primo frammento si legge sul recto la parte iniziale 
di Nuvole 177- 180 con un margine interno di 1 cm, e sul verso la parte finale di Nuvole 
207-209. Il primo foglio del primo frammento doveva contenere 30 righi per pagina. 
Dunque, ammettendo che la mise en page della commedia contemplasse margini interni di 
1 cm e margini esterni di 5 cm, si può ricavare un’ampiezza del foglio di 16/17 cm. 
                                                 
71 La prima edizione è quella curata da Shubart- von Wilamowitz-Moellendorff, 1907, p. 108-110. 
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Nel secondo foglio del primo frammento si conservano sul recto l’inizio dei versi 235- 237 
delle Nuvole ( si tratta di una battuta extra metrum in ekthesis) con un margine interno a 
sinistra, e sul verso la parte finale lacunosa dei versi 265-267.  
Il secondo frammento (inv. 13226) invece consta di due pezzi che disegnano una forma 
irregolarmente triangolare e restituiscono una sezione diagonale di un foglio, con 
dimensioni massime di 16 x 6 cm; il frammento conserva sul recto parti delle Nuvole 935- 
942, e sul verso 959- 973. Su entrambi i fogli resta un margine esterno ampio 5 cm.  
La scrittura è una maiuscola biblica che, per la pesantezza dei tratti, sembra collocabile in 
una fase di piena decadenza del canone nel pieno V secolo72.  
Le righe di scrittura non presentano, nella maggior parte dei casi, spiriti, accenti o altri segni 
diacritici, atti a guidare nella lettura del testo. Si può però notare che i righi 1-2, contenuti 
sul verso del fr. 2, che conservano i versi 959- 960,  sono affiancati a sinistra 
dall’abbreviazione (χ), la quale viene di solito impiegata nei testi drammatici per segnalare 
l’intervento del coro, e dunque indicherebbe “χ[οροῦ]”73. 
Il recto del primo foglio del frammento 1 contiene il passo delle Nuvole (versi 178-180), in 
cui un discepolo della scuola di Socrate descrive l’ingegnoso espediente messo in atto da 
Socrate per rubare un mantello dalla palestra: il maestro avrebbe piegato un uncino, lo 
avrebbe puntato a compasso e poi avrebbe sottratto il mantello. Si ravvisano nell’esiguo 
margine interno in corrispondenza del verso 178 labili tracce di scrittura rimaste 
probabilmente da una nota a margine, le quali non consentono di ricostruire termini di senso 
compiuto e dunque di comprendere il significato del commento. Non sfugge però che il 
verso 178 abbia creato problemi già alla critica antica e sia stato commentato a causa del 
suo significato piuttosto oscuro. Ad esempio lo scolio 178α (Holwerda) indaga il significato 
di questo atteggiamento di Socrate facendo di lui un ladro di mantelli: il commentatore 
dello scolio conserva una spiegazione in linea con l’atteggiamento satirico del 
commediografo nei confronti di Socrate . È plausibile che anche nel nostro frammento ci 
fosse l’intenzione di fare chiarezza su un passo di così difficile esegesi. Questa parte di 
testo rappresenta dunque un luogo vessatissimo e non ancora chiarito. Potrebbe trattarsi di 
                                                 
72 Per una analisi precisa su questa tipologia di scrittura consulta le attente analisi contenute in: Crisci- Degni, 
2010, pp. 96-112; Cavallo, 1967. 
73 Il χ è un segno che Aristarco preponeva per evidenziare qualcosa di notevole nel verso stesso: per esempio, 
dissenso su di una lezione, due duali, una metafora, una contraddizione, il genere di un nome, un parallelo 
omerico o una citazione. Il significato di questo segno è così compendiato da White, 1974. 
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un’allusione o di un modo di dire a noi sconosciuti; quest’ultima ipotesi ha originato poi 
innumerevoli spiegazioni particolari, tra cui sembra prevalere l’idea che il testo alluda al 
furto di abiti. I primi due editori di questi frammenti berlinesi, erano senza dubbio convinti 
dell’assenza in essi di marginalia, tanto da non accennare minimamente a tale possibilità.   
Il verso del primo foglio del frammento 1 conserva i versi 233-35 che contengono un chiaro 
riferimento di Strepsiade alla mania giudiziaria ateniese, motivo molto presente in 
commedia. 
Il foglio del secondo frammento conserva sul recto e sul verso ampie parti di testo e negli 
ampi margini esterni non si ravvisano resti di note esplicative del testo poetico. Questo 
secondo frammento, conserva sul recto i versi 936-944 e sul verso i versi 959-972: qui ha 
luogo il dibattito in cui il Discorso Migliore presenta il proprio modello educativo, 
indicando come importanti i canti tramandati dagli avi dal sapore tradizionale74. 
A proposito del rigo 11 del verso del secondo frammento, che conserva tracce del verso 
969, un passo corrotto della Suida ci informa che in tempo ellenistico dopo tale verso si 
leggeva una riga di scrittura in più: “αὐτὸς δείξας ἔν < θ’> ἁρμονίαις χιάζων ἤ σιφνιάζων”. 
Conformemente a tutta la tradizione diretta di Aristofane, il nostro testimone non conserva 
dopo il rigo 11 la sequenza testuale citata dalla Suida. Infatti tale aggiunta era stata inserita 
nel testo per offrire un’indicazione scenica, ma chiaramente non poteva stare insieme con 
il verso seguente. Sappiamo che Aristofane di Bisanzio decise, di espungere il verso, e 
dunque il nostro papiro conserva questo secondo stato redazionale. Secondo Pasquali75 è 
probabile che Aristofane di Bisanzio, conforme alla tendenza della sua opera, avesse 
riprodotto entrambi i versi marcando il primo con il segno dell’antisigma, per indicare che 
si trattava di un verso in più. Le edizioni più recenti e meno scientifiche, confidando nel 
suo giudizio, lo hanno del tutto soppresso. 
Nelle più recenti edizioni delle Nuvole, molte delle varianti attestate dal nostro codice 
vengono preferite a quelle della tradizione manoscritta76. Nello specifico, ci è possibile 
notare che gli editori moderni preferiscano al verso 179 “θοἰμάτιον” del papiro e al verso 
                                                 
74 Il secondo frammento a questo punto riporta gli incipit di inni variamente attribuiti dai commentatori a 
Frinico comico, o a Lamprocle, o a Stesicoro, il secondo riferimento viene assegnato a Cidida di Ermione. 
Sembra chiaramente che il Discorso Migliore voglia costruire un canone letterario che privilegiasse gli 
esponenti della poesia greca arcaica, quali appunto Frinico o Stesicoro e un poeta non altrimenti noto quale 
Cidida. 
75 Cfr. Pasquali, 1952, pp. 194-199. 
76 Mi riferisco alle edizioni di Wilson, 2008 e Dover, 1968. 
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940 la variante “πότερ̣ος”; ancora al verso 964 scelgono la lezione “κιθαριστοῦ” tradita dal 
papiro piuttosto che “κιθαριστάς” del Ravennate, al verso 968 accolgono la variante del 
papiro “ἐντειναμένους” al posto di “ἐντειναμένης” di RV, infine al verso 969 l’editore si 
affida al “κάμψειεν” del papiro piuttosto che alla tradizione dei manoscritti. 
La scrittura impiegata e la mancata presenza di segni di punteggiatura suggeriscono 
chiaramante che la nostra pergamena sia una copia di lusso; probabilmente destinata ad una 
committenza alta, in quanto l’esemplare si presenta molto curato dal punto di vista formale 
e conserva varianti che suggeriscono che il copista abbia potuto attingere ad una edizione 
delle Nuvole con lezioni molto corrette. 
Non sfugge inoltre che il BKT V.2 108-10 conservi versi delle Nuvole particolarmente 









































2.7 BKT 5.2 110-112 
Aristophanes, Nubes 946- 47, 955-981,982-989, 1007-15 
 
Provenienza: Hermopoli (El-Ashmunein) 
Cons.: Berlino, Ägyptisches Museum P. 219 
Secolo: V/VI d. C. 
Materiale: pergamena 
Formato: codice 







946 [τὸ πρόσωπον ἅπαν καὶ τ]ὠφ̣θαλμὼ  
        [κεντούμενος ὥσπερ ὑπ᾽] ἀν̣θρηνῶν  
        [ὑπὸ τῶν γνωμῶν ἀπολεῖται.] 
         
955   [νῦν γὰρ ἅπας ἐνθ]άδε  
         [κίνδυνος ἀνεῖται σο]φίας,  
         [ἧς πέρι τοῖς] ἐ̣μ̣[οῖς φίλοις]  
         [ἐστὶν ἀγὼν μέγιστος.] 
         [ἀλλ᾽ ὦ πολλοῖς τοὺς πρεσβυτέρους ἤθεσι χρηστοῖς στ]εφαν[ώσας,]  
960   [ῥῆξον φωνὴν ᾗτινι χαίρεις, καὶ τὴ]ν [σ]αυτο[ῦ] φύ̣[σιν εἰπέ.]  
         [λέξω τοίνυν τὴν ἀρχαίαν παιδείαν] ὡς διέ[κε]ιτο,  
         [ὅτ᾽ ἐγὼ τὰ δίκαια λέγων ἤνθουν καὶ σ]ωφροσύν[̣η]'νενόμιστ[ο].  
         [πρῶτον μὲν ἔδει παιδὸς φων]ὴν γρύξα[ντ]ος μηδὲν ἀκο[ῦσαι:]  
965   [εἶτα βαδίζειν ἐν ταῖσιν ὁδοῖ]ς  ἐς κιθαρισ[τ]οῦ εὐτάκτως 
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         [τοὺς κωμήτας γυμνοὺς ἁθρόο]υς, κεἰ κριμνώδη κατανείφ[οι.]  
        [εἶτ᾽ αὖ προμαθεῖν ᾆσμ᾽ ἐδίδασκε]ν τὼ μηρὼ μὴ ξυ̣ν̣έχοντ̣ας̣ ̣, 
        [ἢ ‘Παλλάδα περσέπολιν δειν]ὰν’ ἢ ‘τηλέπορόν [τι] βόαμα,’  
        [ἐντειναμένους τὴν ἁρμονί]αν, ἣν ̣ [ο]ἱ πατέρες ̣ [πα]ρέ̣δ[ω]κ̣αν̣ ̣.  
970  [εἰ δέ τις αὐτῶν βωμολοχεύσαιτ᾽ ἢ κάμψειέν τινα καμπήν,]  
        [οἵας οἱ νῦν τὰς κατὰ Φρῦνιν τα]ύτας τὰς δυσκολοκάμπτους, 
        [ἐπετρίβετο πολλὰς τυπτόμεν]ος  ὡς τὰς ̣ Μ̣ού̣σ[ας ἀφανίζων.]  
        [ἐν παιδοτρίβου δὲ καθίζον]τας τὸν μηρὸν ἔδει προ[βαλέσ]θαι 
        [τοὺς παῖδας, ὅπως τοῖς ἔξωθ]εν μηδὲν δείξειαν ἀπ[ηνές]:  
975  [εἶτ᾽ αὖ πάλιν αὖθις ἀνιστάμε]νον συμψῆσαι, κ[αὶ πρ]ον̣̣ο̣[εῖσθαι]  
        [εἴδωλον τοῖσιν ἐρασταῖσιν τῆς ἥβ]ης μὴ καταλείπε[ιν.]  
        [ἠλείψατο δ᾽ ἂν τοὐμφαλοῦ οὐδεὶ]ς ̣ε̣ παῖς ὑπένερθεν τ[ότ᾽ ἄν, ὥστε]  
        [τοῖς αἰδοίοισι δρόσος καὶ χ]ν̣ο̣ῦς ὥσπερ μήλοισι̣ν ̣ ἐ̣π̣[ήνθει:]  
        [οὐδ᾽ ἂν μαλακὴν φυρασάμενος] τὴν φωνὴν πρὸς [τὸν ἐραστὴν]  
980  [αὐτὸς ἑαυτὸν προαγωγεύ]ων τοῖς ὀφθαλμοῖς ἐβ̣[άδιζεν,]  
        [οὐδ᾽ ἀνελέσθαι δειπνοῦν]τ̣᾽ ἐ̣ξ̣ῆν καὶ κεφ[ά]λ[αι]ον τὴ̣[ς ῥ]αφ̣̣[ανῖδος,] 
 
Verso 
         [οὐδ᾽ ἄννη]θον τῶν π [ρεσβυτέρων ἁρπάζειν οὐδὲ σέλινον,]  
         [οὐδ᾽ ὀψο]φαγεῖν οὐδὲ [κιχλίζειν οὐδ᾽ ἴσχειν τὼ πόδ᾽ἐναλλάξ.] 
         [ἀρ]χαῖά γε καὶ [Διπολιώδη καὶ τεττίγων ἀνάμεστα]  
985   καὶ Κηκείδου̣ [καὶ Βουφονίων.] 
         [ἀλλ᾽ οὖν ταῦτ᾽ ἐστὶν ἐκεῖνα,]  
         ἐξ ὧν ἄνδρας Μαρ[̣αθωνομάχας ἡμὴ παίδευσις ἔθρεψεν. ]   
         σὺ δὲ τοὺς νῦν [εὐθὺς ἐν ἱματίοισι διδάσκεις ἐντετυλίχθαι: ]  
         ὥστε μ᾽ ἀπάγ̣χ̣ε[σθ᾽, ὅταν ὀρχεῖσθαι Παναθηναίοις δέοναὐτοὺς] 
         
1007  [μίλα]κος ὄζων κα[ὶ ἀ]πρ[̣αγμοσύνης καὶ λεύκηςφυλλοβολούσης,]  
          [ἦρος ἐ]ν ̣ ὥ̣ρᾳ χαίρων ̣, [ὁπόταν πλάτανος πτελέᾳ ψιθυρίζῃ.] 
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          [ἢν] ταῦτα ποιῇς [ἁγὼ φράζω, ]   
1010  καὶ πρὸς τούτο[ις προσέχῃς τὸν νοῦν,]  
          ἕξεις ἀεὶ  
          στῆθος λιπαρό̣ν ̣, [χροιὰν λεύκαν,]  
          ὤμους μεγ[άλους, γλῶτταν βαιάν,]  
          πυγὴν με[γ]άλη̣ν ̣, [πόσθην μικράν.]  
1015  ἢ[ν δ᾽] ἅ[π]ερ οἱ νῦν ἐπ[ιτηδεύῃς,] 
 
Traduzione 946-47: 
DISCORSO PEGGIORE: [e alla fine, se dovesse continuare a brontolare, sarà distrutto 
dalle mie sentenze] che, come calabroni gli pungeranno gli occhi e il volto. 
 
Traduzione 955-988: 
CORO: Ora, qui, si mette in gioco la saggezza, per la quale i miei amici sosterranno un 
agone decisivo. O tu che i più vecchi coronasti di tanti buoni costumi, dà voce a ciò che ti 
dà gioia, e dicci qual è la tua natura.  
DISCORSO MIGLIORE: Dirò dunque qual era l’antica educazione, quando andavamo di 
moda io e le mie affermazioni di giustizia, quando la temperanza era di norma. Tanto per 
cominciare, guai se li sentivi aprire bocca; e poi i ragazzi del quartiere dovevano andare dal 
maestro di musica, camminando per le strade tutti insieme, in ordine, nudi: anche se 
nevicava a larghe falde. E lui insegnava loro a cantare senza accavallare le cosce: “Pallade, 
terribile distruttrice di città” o “grido lungisonante”, intonando con la cetra la melodia 
tramandata dai padri. E se qualcuno di loro faceva il buffone o eseguiva uno di quei 
complicati gorgheggi che fanno ai nostri giorni i discepoli di Frinide, le prendeva di santa 
ragione. E a lezione di ginnastica, quando erano seduti, i ragazzi dovevano tenere le cosce 
ben unite per non mostrare nulla di tormentoso a chi stava di fronte. Poi, quando si alzavano, 
dovevano lisciare la sabbia e stare attenti a non lasciare ai loro spasimanti un’effigie della 
loro freschezza. All’epoca nessuno usava ungersi sotto la cintura, e sulle vergogne 
compariva un velluto rugiadoso, come su mele cotogne. E nessuno, addolcendo 
languidamente la voce, prendeva l’iniziativa di andare dall’amante, strizzando gli occhi 
come una ruffiana. E nei banchetti non era conveniente arraffare la testa del rafano, né 
 50 
 
sottrarre ai vecchi l’aneto o il sedano, né fare gli ingordi, sghignazzare e tenere le gambe 
incrociate. 
DISC. PEGG.: Roba vecchia quanto le Dipolie, roba dei tempi delle spille a forma di cicala: 
un relitto come Cecide e le Bufonie.  
DISC. MIGL.: Eppure fu proprio così che educai la generazione dei combattenti di 
Maratona. Tu, invece, ai giovani di oggi insegni ad avvolgersi subito nei mantelli: cosicché 
mi sento soffocare, quando devono danzare alle Panatenee.   
 
Traduzione 1007-15: 
DISC. MIGL.: [te ne andrai all’Accademia a far le gare di corsa sotto gli ulivi sacri, 
coronato di candidi giunchi, con altri ragazzi per bene,] profumato di smilace, di serenità, 
di pioppo con i fiori al vento. È primavera, sarai felice quando il platano sussurra all’olmo. 
Se mi farai ciò che ti dico, e vi rivolgerai la mente, avrai sempre petto robusto, colorito 
sano, spalle larghe, lingua corta, natiche robuste, membro piccolo. Se invece farai come i 
giovani di oggi […]  
 
 
Si tratta di un frammento proveniente da un codice di pergamena del V/VI secolo d.C., il 
cui recto restituisce 27 versi (946-47, 955-981) delle Nuvole, mentre il verso ne riporta 16 
(982-88 e 1007-15). La nostra pagina è contemporanea a BKT V.2 108-10977: i due codici 
hanno infatti molte caratteristiche in comune, quali la scrittura, la cura formale ed il fatto 
che entrambi presuppongano una simile committenza. 
La tipologia di scrittura impiegata è una maiuscola biblica che, per la pesantezza dei tratti, 
contribuisce a confermare la datazione tarda della pergamena78.  
                                                 
77 I frammenti sono stati editi per la prima volta da Shubart- von Wilamowitz Moellendorff, 1907, p. 110-
112.  
78  La maiuscola biblica insieme alla maiuscola alessandrina e alla maiuscola ogivale erano scritture 
particolarmente formalizzate dal forte impianto normativo, ed erano destinate ad una produzione libraria di 
alto livello, destinata ora a conservazione bibliotecaria, ora ad uso liturgico o a pubblica esibizione, ora ai 
collezionisti privati. In particolare, la maiuscola biblica mostra dei caratteri rotondi, uni modulari, con modulo 
quadrato, chiaroscuro verticale ed una forma geometrica. Era inevitabile che prodotti del genere fossero 
realizzati non già da scribi di professione, ma da individui esperti dell’arte della scrittura pur se in forme 
mutuate dalla prassi scrittoria corrente e quotidiana.Cfr. Cavallo, 1967. 
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Gli accenti, che molto raramente sono segnati sul testo, sono sicuramente dovuti ad una 
mano posteriore, forse quella del lettore che ha deciso di segnarli come aiuto alla lettura.  
Inoltre si riscontrano aggiunte supra lineam ai righi 14, 19, 20, 21 e 22 del verso, 
probabilmente marcate da una mano successiva. 
I versi conservati sul recto (946-47, 955- 989) contengono una parte di testo testimoniata 
da altri papiri relativi a questa commedia. Qui, a parlare è il Discorso più forte, il quale 
indica come migliore e più virtuosa la tipologia di educazione tramandata dalla tradizione 
degli antichi. In questi versi il Discorso Migliore aggiunge un’ulteriore elemento alla 
caratterizzazione del canone letterario di quel periodo storico: lancia, infatti, un monito ai 
giovani ateniesi che recitano melismi alla Frinide, ovvero dice che si sarebbero beccati il 
biasimo da parte dei maestri se si fossero ispirati a quel musico, ritenuto distruttore 
dell’arte79.  
Il verso del nostro frammento (versi 982-989, 1007-1015) contiene una delle prime risposte 
date dal Discorso Peggiore al Discorso Migliore, con cui taccia il proprio rivale di essere 
vecchio come l’usanza di portare tra i capelli fermagli d’oro a forma di cicale, e come 
Cecide, antico poeta ditirambico, il cui nome costituirà un grande problema filologico (per 
cui v. infra).  
La nostra pagina presenta alcuni errori, forse dovuti a sviste del copista: al verso 980 
leggiamo infatti un duale “τοῖν ὀφθαλμοῖν” usato al posto del plurale che sembrerebbe 
essere, anziché genuino, frutto di quel purismo atticistico che del duale, appunto perché era 
morto da tempo, abusava. Secondo gli editori del testo, è molto interessante una correzione 
supra lineam posta al verso 985 in cui “Κηκίδου” è, infatti, stato corretto in “Κηδίδου”. 
Probabilmente la forma originale del nome del musicista, così come la conosciamo da altre 
fonti, era veramente “Κηδείδης” 80. Ma la nostra tradizione diretta di Aristofane chiama il 
musicista, a cui fa riferimento il Discorso Peggiore, “Κηκίδης” o con forme ad essa simili; 
la forma “Κηδίδου”, è testimoniata soltanto dagli scolii81 oltre che dal nostro testo dopo la 
correzione. Il “Κηκιδίου” di Suida è evidentemente derivato da una seconda lezione non 
                                                 
79 La poetica innovativa ha lasciato tracce ben diverse nella commedia (cfr. Ferecrate, Chirone fr. 155, 14-
18).  Qui, Ferecrate portava in scena la Musica, che esprimeva un giudizio molto severo sulle artificiose 
melodie di Frinide. Sicuramente qui, Aristofane, attraverso le parole del Discorso Migliore, sta polemizzando 
contro le tendenze che avrebbero portato ad un totale capovolgimento del rapporto tra musica e parola rispetto 
alla prassi compositiva della generazione precedente. 
80 Cfr. Pasquali, 1952, pp. 194- 199. 
81 Cfr. sch. 985 (Holwerda). 
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corretta che ha avuto modo di farsi strada nella tradizione diretta del testo delle Nuvole 82. 
Dunque nel V secolo d.C. era presente nel testo di Aristofane una corruttela relativa ad un 
nome proprio, ancora ignota agli scolii, ma, secondo Pasquali, vi era anche il modo di 
correggerla, e Suida aveva dinnanzi la stessa doppia lezione del X secolo. Il nostro 
frammento testimonia l’esistenza di due forme relative a questo nome: una forma 
probabilmente scorretta che resta anche nella tradizione e che dà origine al “Κηκιδίου” di 
Suida e  “Κηδίδου”, la forma corretta dal nostro copista. 
Numerosi sono i casi in cui il nostro testo si discosta dalla tradizione medievale e non poche 
sono le varianti attestate dal nosro testo accolte dagli editori moderni. Così al verso 960 
della propria edizione Wilson83 preferisce “ᾗτινι” del papiro piuttosto che “τινα ἧ” di S, al 
verso 9:63 riporta “γρύξαντος” del papiro piuttosto che “γράξαντος” di R; al verso 965 
ritroviamo “κεἰ” del papiro al posto di “εἰ καὶ” di S,  “κριμνώδη” e “κατανείφοι” così come 
traditi dalla nostra pagina. Al verso 966 Dover84 sceglie di conservare il “μὴ” del papiro, 
assente nel resto della tradizione, e “ξυνέχοντας” al posto di “ξυνέχοντα” di R; al verso 967 
riporta  “περσέπολιν” e “βόαμα” del nostro papiro; al verso 968 “ἐντειναμένους” piuttosto 
che “ἐντειναμένης” di RV; al verso 971 “Φρῦνιν” piuttosto che “Φρύνην” di R; al verso 
973 “καθίζοντας” al posto di “καθίζοντoς di V; al verso 977 l’editore sceglie di conservare 
“ὥστε” del papiro, che non è tramandato dalla tradizione manoscritta. Ancora al verso 983 
sceglie “ἐναλλάξ” del papiro. Gli editori moderni dunque ritengono che laddove il nostro 
codice conserva delle lezioni diverse da quelle dei manoscritti, restituisce senza dubbio 
delle varianti superiori. 
Un altro elemento che tende ad avvalorare l’ipotesi di una fruizione di questo codice da 
parte di un elite di competenti, ci viene offerto dalla tipologia di scrittura con cui è vergato 
il codice. La maiuscola biblica infatti era una tipologia grafica generalmente destinata ad 
una produzione libraria di alto livello, destinata a soddisfare le esigenze e le manie di 




                                                 
82 La forma del nome è garantita anche da IG, I2, 770. 
83 Riporto le scelte operate da Wilson, 2008, nella propria edizione del testo delle Nuvole. 
84 Mi riferisco all’edizione della commedia di Dover, 1968. 
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2.8     P. Strasb. inv. 621                                                                                       
 
Aristophanes, Nubes versi 1372-1385, 1391, 1407-1428 con marginalia. 
Secolo: VI d.C.  
Provenienza: Egitto 
Inventario: Biblioteca Nazionale di Strasburgo, Gr. 621  
Materiale: Pergamena  
Formato: Codice  
Lato carne/lato pelo: Lato pelo 85 
Mertens- Pack: 149 
LDAB: 384                   
TM: 59287 
 
 Recto                                
 
[ὁ δ᾽ εὐθὺς ᾖσ᾽ Εὐριπίδου ῥῆσίν τιν᾽, ὡς ἐκίνει]                          ἐξ Aἰόλου                               
[ἀδελφὸς ὦλεξίκακε τὴν ὁμομητρίαν ἀδελφήν.] 
[κἀγὼ οὐκέτ᾽ ἐξηνεσχόμην, ἀλλ᾽ εὐθέως ἀράττω]                          Ταράτ[τω]                        
[πολλοῖς κακοῖς καἰσχροῖσι: κᾆτ᾽ ἐντεῦθεν, οἷον        
εἰκός,] 
[ἔπος πρὸς ἔπος ἠρειδόμεσθ᾽: εἶθ᾽ οὗτος ἐπαναπηδᾶ,]                              1375                                      
[κἄπειτ᾽ ἔφλα με κἀσπόδει κἄπνιγε κἀπέθλιβεν.] 
[Οὔκουν δικαίως, ὅστις οὐκ Εὐριπίδην ἐπαινεῖς  
σοφώτατον;] 
[σοφώτατόν γ᾽ ἐκεῖνον: ὦ — τί σ᾽ εἴπω;]  
[ἀλλ᾽ αὖθις αὖ τυπτήσομαι.] 
[νὴ τὸν Δί᾽ ἐν δίκῃ γ᾽ ἄν.]                                                            δικίωс […….] τ̣[                  
[καὶ πῶς δικαίως; ὅστις ὦ 'ναίσχυντέ σ᾽ ἐξέθρεψα,]                                      1380   
[αἰσθανόμενός σου πάντα τραυλίζοντος, ὅ τι νοοίης.]             [ψελ]λ[ί]ζον̣τ̣[ος]                
                                                 
85
 Per la trascrizione e il commento al testo di questo papiro è interessante vedere il lavoro di Montana, 2012, 
p. 102-106, no. I.1.4; Trojahn, 2000, p. 40-42 no. 1.1.8; Reitzenstein, 1900, pp. 602-604. 
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[εἰ μέν γε βρῦν εἴποις, ἐγὼ γνοὺς ἂν πιεῖν ἐπέσχον:]                    λαλ[ο]ῦ[ντ]ος   
[μαμμᾶν δ᾽ ἂν αἰτήσαντος ἧκόν σοι φέρων ἂν ἄρτον:]                  [τ]ὰ π̣α[ι]δ[̣ί]α                     
[κακκᾶν δ᾽ ἂν οὐκ ἔφθης φράσας, κἀγὼ λαβὼν θύραζε]                                1385    
[ἐξέφερον ἂν καὶ προὐσχόμην σε: σὺ δ᾽ ἐμὲ νῦν  
 ἀπάγχων] 
[βοῶντα καὶ κεκραγόθ᾽ ὅτι χεζητιῴην, οὐκ ἔτλ]ης  
[ἔξω 'ξ]ενεγκεῖν [ὦ μιαρὲ θύραζέ μ᾽, ἀλλὰ πνιγόμενος]  
[αὐτοῦ 'ποίησα κακκᾶν.]                                                                                  1390 
[οἶμαί γε τῶν νεωτέρων τὰς καρδίας] 
 
Verso 
                                            [ἵ]ππ [ων τρέφειν τέθριππον ἢ τυπτόμενον  
                                            ἐπιτριβῆναι.] 
                                            ἐκεῖσε δ᾽ ὅθεν [ἀπέσχισάς με τοῦ λόγου μέτειμι,]  
                                            καὶ πρῶτ᾽ ἐρήσομαί [σε τουτί: παῖδά μ᾽ ὄντ᾽ ἔτυπτες;] 
1410                                    ἔγωγέ σ᾽ εὐνοῶν τε κα [ὶ κηδόμενος. εἰπὲ δή μοι,] 
                                            οὐ κἀμέ σοι δίκαιόν [ἐστιν εὐνοεῖν ὁμοίως] 
                                            τύπτειν [τ᾽, ἐπειδήπερ γε τοῦτ᾽ ἐστ᾽ εὐνοεῖν τὸ                   
                                            τύπτειν;]  
                                            [πῶ]ς γὰρ τὸ μὲν σὸν σῶμα [χρὴ πληγῶν ἀθῷον εἶναι,]  
                                            τοὐμὸν [δὲ μή; καὶ μὴν ἔφυν ἐλεύθερός γε] κἀγ[ώ.]  
1415                                    κλάουσι π [αῖδες, πατέρα δ᾽ οὐ κλάειν δοκεῖς;]  
  τὸ τύπτεсθαι                     [φ]ήσεις ν[ομίζεσθαι σὺ παιδὸς τοῦτο τοὔργον εἶναι: ] 
                                            [ἐ]γὼ δέ γ᾽ ἀν [τείποιμ᾽ ἂν ὡς δὶς παῖδες οἱ γέροντες:]  
                                            εἰκὸς δὲ μᾶ [λλον τοὺς γέροντας ἢ νέους τι κλάειν,]  
                                            ὅσῳπερ ἐξ [αμαρτάνειν ἧττον δίκαιον αὐτούς.] 
1420                                    ἀλλ᾽ οὐδαμοῦ [νομίζεται τὸν πατέρα τοῦτο πάσχειν.] 
                                            οὔκουν ἀνὴρ ὁ τὸν [νόμον θεὶς τοῦτον ἦν τὸ πρῶτον]  
                                            ὥσπερ σὺ κἀγώ, κα [ὶ λέγων ἔπειθε τοὺς παλαιούς;]  
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                                            ἧττόν τι δῆτ᾽ [ἔξεστι κἀμοὶ καινὸν αὖ τὸ λοιπὸν]  
                                            θεῖναι νόμον το [ῖς υἱέσιν, τοὺς πατέρας ἀντιτύπτειν;]  
1425                                    ὅσας δὲ πληγὰς [εἴχομεν πρὶν τὸν νόμον τεθῆναι,]  
                                            ἀφ[ί]εμεν, καὶ δίδ [ομεν αὐτοῖς προῖκα συγκεκόφθαι.] 
                                            σκ[έψα]ι δὲ τοὺ] ς ἀλεκτρυόνας καὶ τἄλλα τὰ βοτὰ 
                                            ταυτί,] 
                                            [ὡς τοὺς π] ατέ [ρας ἀμύνεται: καίτοι τί διαφέρουσιν] 
 
 
Recto: 1371- 91 
STREPSIADE: e lui attacca una tirata di Euripide, di un fratello che si sbatte- dio ce ne 
scampi- la sorella uterina! Allora non ce l’ho fatta più, e comincio a dirgliene di tutti i colori. 
A quel punto, come succede, una parola tira l’altra. Alla fine lui mi salta addosso e comincia 
a pestarmi, a strangolarmi, a ridurmi in polvere: insomma, un vero massacro. 
FIDIPPIDE: e non ho ragione tu non apprezzi Euripide, il più sapiente. 
STREP.: il più sapiente quello? Oh- che ti posso dire? - ma poi succede che le prendo.  
FID.: certo, per Zeus, e sarebbe anche giusto. 
STREP.: Come giusto? Svergognato, io che ti ho allevato, e mi accorgevo di tutto quello 
che volevi mentre balbettavi. Se dicevi: “bumba”, capivo e ti davo da bere; domandavi 
“pappa”, venivo e ti davo da mangiare. Non facevi in tempo a dire “cacca” che subito ti 
portavo fuori e ti tenevo su. Invece adesso mi sono sgolato a dirti che mi scappava, e tu, 
delinquente non hai avuto la pazienza di portarmi fuori, così mezzo strozzato l’ho dovuta 
fare lì dov’ero. 
CORO: credo che ai giovani ora verrà un tuffo al cuore […] 
 
Verso 1407- 28: 
STREP.: [preferisco] mantenere un tiro a quattro piuttosto che finire ammazzato di botte.  
FID.: Torno al puto in cui mi hai interrotto; per cominciare, ti farò na domanda: quando ero 
bambino, mi picchiavi? 
STREP.: Certo, lo facevo per te, per il tuo bene.  
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FID.: Allora, dimmi: non è giusto che anch’io ti voglia bene allo stesso modo, e ti picchi, 
dal momento che vuole dire voler bene? Perché il tuo corpo dovrebbe risparmiarsi le botte 
ed il mio no? Eppure anch’io sono nato libero. “Piangono i figli, e pensi che un padre non 
debba piangere?  
Mi dirai che si usa così, che capita ai ragazzi di prenderle. Ma io potrei ribattere che i vecchi, 
come dice il proverbio, sono due volte bambini. E anzi è giusto che loro siano picchiati più 
dei giovani, in quanto hanno meno ragione di sbagliare.  
STREP.: Ma da nessuna parte è uso che il padre subisca questo. 
FID.: Eppure, colui che ha istituito per la prima volta, non era forse un uomo come me e te, 
uno che ha convinto gli antichi con i discorsi? Ed io, ho forse meno diritto di istituire a mia 
volta questa nuova legge per l’avvenire, che i figli picchino il padre che li picchia? Le botte 
che abbiamo preso prima dell’emanazione di questa legge le condoniamo: siamo d’accordo, 
ci avete malmenato gratis. Tu però considera i galli e gli altri animali [….] 
 
vv. 1371- 1372 





v. 1379    
a ragione: giustamente … 
 









Si tratta di una porzione esterna di un foglio di un codice pergamenaceo, le cui misure sono 
10,5 x 12 cm. Il nostro papiro conserva sul recto tracce offuscate del testo poetico, anche 
se risultano ben visibili le note di commento poste a margine. Sul verso il testo poetico è 
ben visibile e si legge con maggiore facilità, così come l’unica nota di commento. 
 La superficie appare piuttosto deteriorata, specialmente sul recto e lacerata in più parti. Il 
nostro testimone contiene sul recto il testo e i  relativi scolii alla parte finale dei versi 1371-
1391 delle Nuvole e sul verso quelli all’inizio dei versi 1407-1428; dunque le note erano 
poste sui margini delle due pagine a contornare il testo poetico. È ben conservato il margine 
esterno, ampio 3,5- 3,8 cm, che ospita almeno cinque note nei due lati. Se ne ricava, 
secondo Reitzenstein 86, che la pagina probabilmente contenesse 36 righi e che il foglio 
misurasse 20 x 26 cm e dunque si può collocare tra i codici che Turner colloca nella IV 
classe87.  
La scrittura è una maiuscola regolare e spaziata, inclinata verso destra che presenta 
contrasto chiaroscurale; la tipologia di scrittura ci permette di attribuire il frammento al VI 
secolo d. C. inoltrato.  
La riscrittura di parti sbiadite del testo della commedia, gli accenti, le paragraphoi che 
riscontriamo in particolare sul verso (è molto probabile che fossero presenti anche sul recto, 
ma non li leggiamo a causa della poca chiarezza del papiro) a segnalare il cambio 
d’interlocutore e almeno la nota ai versi 1371- 1372, in inchiostro più cupo, sono 
probabilmente da attribuire ad una mano diversa e decisamente più recente. È invece 
plausibile che le note ai versi 1373 e 1416 si assegnano alla mano del testo poetico, come 
suggerisce il pur disastrato testo di cui rimangono poche labili tracce88. Dalla disposizione 
del testo sul recto si evince invece che le parti liriche del dramma erano poste in eisthesis: 
l’ultima parola del primo verso dell’antistrofe (kardias) termina in corrispondenza della π 
del verso 1385. Niente rimane dei trimetri giambici dello pnigos dei versi 1386- 1390, ma 
la rigatura nella parte superstite della pergamena dimostra che erano distribuiti su cinque 
righi.   
L’incisione delle linee-guida è ben visibile all’interno delle pagine sul recto e sul verso. 
                                                 
86 Il papiro è stato tenuto in considerazione per la loro edizione degli scolii alle Nuvole da Holwerda- Koster, 
1977. Inoltre è molto interessante anche l’analisi che viene fatta da McNamee, 2007, p. 190-191 no. 149.  
87 Turner, 1977, p. 27, 103 n. 20. 
88 Koster- Holweda, 1962, p. 268.  
 58 
 
La nota di commento del recto ai versi 1371-1372 chiarisce che in questi versi Aristofane 
allude parodicamente alla tragedia euripidea Aiolos, tragedia il cui argomento si crede che 
fosse incentrato sull’amore incestuoso tra Macareo e la sorella Canace, conclusosi 
tragicamente con la morte dei due amanti89, a tale tragedia si riferiscono anche gli scolii 1372α, 
1372β, 1372 δ (Holwerda), i quali contengono in più una sintesi della trama90. 
La nota al verso 1373 “ταράττω” spiega il significato del più attenuato “ἀράττω”. La nota 
è stata variamente interpretata: infatti, da una parte della critica è stata considerata un 
glossema91, al contrario altri studiosi  l’hanno intesa come una varia lectio92. Quest’ultima 
ipotesi è stata proposta, in virtù di un “τ” soprascritto nel testo della commedia tra “εὐθύς” 
e “ἀράττω”.  
Dal punto di vista filologico il testo della commedia attestato dalla nostra pagina, ci 
restituisce alcune lezioni preziose: la pergamena, essendo il più antico testimone della 
lezione “εὐθύς ἀράττω”, conferma infatti una congettura di Meineke “εὐθύς ἀράττω”, 
rispecchiata nel solo manoscritto Cant. 1 del XIV secolo, contro la tradizione medievale 
“εὐθύς ἐξαράττω”. Gli editori moderni considerano superiore la variante tradita dal testo 
attestato nella nostra pagina: il verbo “ἀράττω” così come riportato dal nostro papiro, viene 
infatti preferito ad “ἐξαράττω” tradito dai manoscritti. 
Più avanti, in corrispondenza del verso 1379 si legge una nota “δικίωс […….] τ̣[“ che 
spiega in modo più preciso il significato di “ἐν δίκῃ γ᾽ ἄν”. Nella nota attestata dalla nostra 
pagina si legge “ἐν δίκ]ῃ γάρ”, mentre la tradizione manoscritta restituisce, quasi 
unanimemente, la lezione “γ’ἄν [γε”. È dunque possibile che la nota avesse maggiore 
estensione: infatti la parola è seguita da uno strappo piuttosto ampio della pergamena. 
                                                 
89 Cfr. Platone, Leggi 838 c. Nel dialogo l’Ateniese si riferisce all’amore tra Macareo e Canace quando discute 
in relazione ai rapporti incestuosi tra Tieste e la figlia Pelopia, e di quello tra Edipo e la madre Giocasta, e, a 
tal proposito, afferma che è una grande turpitudine considerare questi atti empi e invisi agli dei. Benché 
l’endogamia fosse poco problematica nell’Atene classica (anzi in alcuni casi il matrimonio tra consanguinei 
era imposto dalla legge), l’incesto di fratelli uterini era considerato fonte di contaminazione.   
90  Cfr. D. Holwerda, 1982. È interessante fare un paragone con gli scolii di tradizione medievale, e dunque 
riporto il testo dello Sch. vet. (Holwerda) 1372a τὴν Κανάχην ὁ Μακαρεύς. τὸ δὲ “ἀλεξίκακε” διὰ μέσου 
ἀναπεφώνηται. σημειοῦται δὲ τὸν Εὐριπίδου Αἰόλον· ἐκεῖ γὰρ τὰς ἀδελφὰς γαμοῦσιν ἀδελφοί. ὡς ἐπὶ 
Ἠρακλέους δὲ τὸ “ἀλεξίκακε”. Sch. vet. (Holwerda) 1372 b: γέγραπται δρᾶμα Εὐριπίδῃ οὔτω λεγόμενον, 
Αἰολος˙ ἐν παρήγαγε τὸν παῖδα Αἰόλου Μακαρέα φθείροντα Κανάχην τὴν ἀδελφήν; 1372 d: ἐπειδὴ παρὰ 
Ἀθηναίος ἔξεστι γαμεῖν τὰς ἐκ πατέρων ἀδελφάς, εἰς αὔξησιν τοῦ ἀδικήματος προσέθεκε “τὴν ὁμομητρίαν”. 
Εἶτα εὐφυῶς ἐσχετλίασεν ἐπάγων τ “ἀλεξίκακε”, τουτέστιν “ἀποπρόπαιε καὶ “ὦ τὰ δεινὰ ἀπείργων”. ἴδιον 
γὰρ Ἡρακλέους τὸ ἐπίθετον. 
91 Cfr. Zuntz, 1975, p. 55, interpreta la nota come esplicativa. 
92 Cfr. Koster- Holwerda, 1962, p. 268; Holwerda, app. crit. ad sch. 1373b. 
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Dunque le note di commento della nostra pagina spiegano i lemmi apportando talvolta 
spiegazioni di tipo lessicale, talvolta letterarie, facendo ricorso alla tradizione dei testi, 
soprattutto a quelli dei tragici. 
Non sfugge che i due marginalia, relativi ai versi 1373 e 1379, abbiano dunque notevoli 
rapporti con gli scolii 1373b e 1379b (Holwerda)93.  
La corrispondenza con gli scolii 1381α94 e 1416 (Holwerda) è evidente anche per la glossa 
al verso 1381 ”[ψελ]λ[ί]ζον̣τ̣[ος] λαλ[ο]ῦ[ντ]ος [τ]ὰ π̣α[ι]δ̣[ί]α” che spiega il significato del 
verbo “τραυλίζοντος”. A proposito di tale nota, è interessante notare che i tre righi furono 
individuati, ma non decifrati dal primo editore95. La lettura del testo superstite si deve infatti 
a Koster- Holwerda, i quali hanno proposto di leggere il lemma “[ψελ]λ[ί]ζον̣τ̣[οс]”, 
“[ἄν]|α[ρθρα” il primo rigo, λαλ[ο]ῦ[ντο]с il secondo e [τ]ὰ π̣α[ι]δ̣[ί]α il terzo96. 
La nota del verso “τὸ τύπτεсθαι” posta in corrispondenza del verso 1416, chiarisce il 
significato del generico “τοῦτο τοὔργον”. Quest’ultima glossa compare identica anche nel 
manoscritto Ravennate. 
Il frammento, sebbene esiguo, permette una valutazione generale dei suoi possibili 
destinatari; è plausibile credere che si tratti di un codice destinato a lettori di un livello 
culturale medio- alto, che avessero corredato il testo di note marginali che li guidassero 
nella lettura della commedia. Gli accenti, le paragraphoi marcate, e il contenuto delle note 
stesse da una parte, lo contraddistinguono come un testo letto in un ambiente di studio da 
individui esperti della lingua, ma dall’altra i segni di rigatura rivelano che la mano dello 
scriba possa essere poco avvezza alla scrittura e priva di addestramento, poiché ha bisogno 





                                                 
93 Cfr. sch. Vet. 1373b (Holwerda): ταράττω; sch. Vet. 1379b (Holwerda): δικαίως. 
94 Sch. Vet. 1381a (Holwerda):  
95 Reitzenstein, 1900, p. 603. 
96 Cfr. Koster- Holwerda, 1962, p. 268. La ricostruzione sembra dunque plausibile; ma secondo Montana 
(2012, p. 106), permane il dubbio sull’integrazione di “[ἄν]α [ρθρα”. 
97 Analoghe rigature di guida si trovano spesso su iscrizioni su pietra o su bronzo. Questo modo di guidare la 
mano esperta era in uso ad Atene nel V secolo, come ci dice un passo del Protagora di Platone (326d). Un 
























3. Aristophanes, Thesmophoriazusae 
3.1 P. Oxy. 56 3839 
Aristophanes, Thesmophoriazusae 25 (?), 742- 66, 941- 56 
Provenienza: Bahnasa (Ossirinco). 
Cons.: Oxford, Sackler Library, papirology rooms.  









         ἤ̣ν̣εγκον.ἤνεγκας σ̣ύ; ν̣ὴ τὴν ̣[Ἄρτεμιν. 
         τρικότ̣υ̣λ̣ο̣ν ἢ πῶς; εἰπέ̣ μοι. τ̣[ί μ᾽ ἠργάσω;  
         ἀ]πέδυσας ὦναίσχυντέ̣ μο̣υ τ[ὸ παιδίον  
745   [τ]υ̣[ν]νο̣ῦ[τ]ον ὄν. τ̣υνν̣ο̣ῦτ̣ο; μ̣ι̣[κρὸν νὴ Δία. 
         π]όσ᾽ ἔτη δὲ γέγονε; τρ̣ε̣ῖ̣ς̣ Χοᾶ[ς ἢ τέτταρας; 
         σχεδὸ]ν το̣σ̣οῦτον κα[ὶ] ὄσον ἐ̣[κ Διονυσίων.  
         ἀ]λ̣[λ᾽ ἀπ]όδ̣ος αὐτό. μὰ τ̣ὸ̣ν Ἀπό[λλω τουτονί. 
         ἐ]μ̣πρήσο̣μ̣εν τοίνυν σ̣ε. πάν[̣υ γ᾽ ἐμπίμπρατε:  
750   αὕ]τ̣η̣ δ᾽ ἀπ̣ο[σ]φαγή̣σ̣εται μάλ̣᾽ α̣ὐτ̣[ίκα. 
         μ]ὴ̣ δῆθ᾽, ἱκ̣ετεύω σ̣᾽: ἀλλ᾽ ἔ̣μ̣᾽ ὅ̣ τι χ̣ρῄ[ζεις ποίει  
         ὑ]π̣έ̣ρ γε το̣ύτου. φι̣λότ̣εκνός̣ [τις εἶ φύσει.  
         ἀλλ᾽] ο̣[ὐ]δ̣ὲ̣ν ̣ἧ̣ττ̣ον ἥδ᾽ ἀποσφαγή[σεται 
         οἴμοι] τ̣έ̣κ̣νο̣̣ν̣. δός̣ μοι σφαγεῖον Μ̣[ανία,  
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755   ἵν᾽ οὖν τό] γ̣᾽  αἷ̣̣μα τοῦ τέκνου τοὐμ̣[οῦ λάβω. 
         ὕπεχ᾽ αὐτ]ό̣, χαρι̣ο̣ῦμαι γὰρ ἕν γε το[ῦτό σοι. 
         κακῶς ἀ]π̣όλοι᾽, [ὡς] φθονερὸς εἶ κ̣[αὶ δυσμενής.       
         τουτὶ τὸ δ]έρμα τ̣̣ῆς ἱερείας γίγ[νεται. 
         τί τῆς ἱερεία]ς̣̣ γί̣γνεται; τουτ[ί. λαβέ. 
760   ταλαντάτ]η Μίκα τίς ἐξεκ̣όρησ[έ σε;  
         τίς τὴν ἀγ]απητὴν̣ π̣[αῖδά σ]οὐξ[ῃρήσατο; 
         ὁ πανοῦρ]γο̣ς οὗτ̣ο[ς]. ἀλ̣λ᾽ [ἐπει]δή̣[περ πάρει,  
         φύλαξον α]ὐ̣τ̣ό̣ν,̣ ἵ̣να̣ [λ]αβ[οῦσα Κ]λ̣[εισθένη  
         τοῖσιν πρ]υ̣τάνεσιν ἃ ̣πε̣[ποίηχ᾽ οὗτος φράσω. 
765   ἄγε δὴ τίς ἔ]σται μηχανὴ [σωτηρίας;  
         τίς πεῖρα, τ]ίς ἐπί̣νοι᾽; ὁ μ[ὲν γὰρ αἴτιος 
 
Framm. 2. 
        ἔχοντα ταῦτ᾽ ἔδοξε τ]ῇ̣ β̣ο̣̣[υλῇ σε δεῖν,  
        ἵνα τοῖς παριοῦσι δῆλος] ᾖς π̣αν̣[οῦργος ὤν. 
945  ἰαππαπαιάξ: ὦ κροκώ]θ̣᾽  οἷ᾽ εἴργ̣̣[ασαι:  
        κοὐκ ἔστ᾽ ἔτ᾽ ἐλπὶς οὐδεμ]ί̣α σωτ̣[ηρίας  
         ἄγε νυν ἡμεῖς παίσωμεν ἅ]π̣ερ νό̣̣μ̣[ος ἐνθάδε ταῖσι γυναιξίν,  
        ὅταν ὄργια σεμνὰ θεοῖν ἱεραῖ]ς̣ ὥρ[̣α]ι[ς ἀνέχωμεν, ἅπερ καὶ 
        Παύσων σέβεται καὶ νηστεύει,  
950  πολλάκις αὐτο] ῖ̣ν ̣ἐ̣κ̣ τ̣ῶν ̣[ὡρῶν  
        ἐς τὰς ὥρας ξυνεπε] υ̣χ̣ό̣̣μεν̣̣ο[ς  
        τοιαῦτα μέλειν θάμ᾽ ἑαυ]τ̣ῷˑ  
        ὅρμα χώρει:]  
        κοῦφα ποσὶν ἄγ᾽ ἐς κύκλο]ν,  
955  χειρὶ σύναπτε χεῖρα, ῥυθμ]ὸν χ̣ο̣[ρείας  
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        ὕπαγε πᾶσα: βαῖνε καρπαλίμ]ο̣ι̣ν ̣ποδοῖν. 
 
Framm. 3. 
v. 25  βάδιζε δευρὶ καὶ πρόσεχε τ]ὸν ν[οῦν. 
 
 
Traduzione 742- 766: 
PARENTE […] l’ho portata in grembo.                
DONNA: l’hai portata? 
DO. I: Sì, per Artemide.        
PA: Tre quartucci o quanto? Dimmi.                    
DO. I: [vedendo l’otre privo della vestina cretese] Cosa mi hai fatto? Spudorato, hai 
spogliato la mia bambina, così piccola…  
PA.: Così piccola, dici?            
DO. I: Sì, piccola per Zeus. 
 PA.: Ma quanti anni ha? Tre o quattro… Boccali?    
DO. I: All’incirca; più il tempo trascorso dalle Dionisie. Su, ridammela.  
PA.: No, per Apollo qui presente. [indica la colonna di Apollo Agieo posta davanti alla 
facciata scenica]. 
DO. I: E allora ti daremo fuoco.             
PA.: D’accordo: date fuoco. Ma questa sarà sgozzata sull’istante.  
PA.: È naturale: il tuo amore è di madre. Cionondimeno, costei sarà sgozzata.  
DO. I: Ahimè, figlia. Dammi la bacinella sacrificale, Mania: così almeno raccogliere il 
sangue della mia creatura. 
PA.: Mettila qua sotto: è questa la sola grazia che ti concederò.       
DO. I: Possa tu fare una brutta fine! Sei invidioso e maligno.           
PA.: Questa pelle spetta alla sacerdotessa?   
DO. II: Cosa spetta alla sacerdotessa?    
PA.: Questo: prendi.       
DO. II: Sventuratissima Mica, chi ti ha privato della ragazza? Chi ha sparso il sangue della 
tua amata figliola?  
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DO. II: Questo delinquente. Ma, visto che sei qui, sorveglialo: così potrò andare con 
Clistene a denunciare ai pritani tutto ciò che quest’uomo ha fatto.  
PA.: Vediamo a quale marchingegno ricorrerò per salvarmi? A quale tentativo? A quale 
idea? Colui che è responsabile […] 
 
Traduzione: 943- 56: 
PRITANE: Il consiglio ha deliberato che tu sia legato con addosso questi abiti: così sarà 
chiaro a chiunque passi da qui che sei un delinquente. 
PA.: ahiahiahiahi, cosa mi hai fatto, veste gialla! Non c’è più nessuna speranza di salvezza.  
CORI.: Su, gioiamo, secondo l’usanza di noi donne in questo luogo, allorché celebriamo i 
santi misteri delle due dee nella sacra stagione; gli stessi riti che Pausone celebra 
digiunando, e spesso, da un anno all’altro, le prega con noi che egli possa sempre 
partecipare a siffatte cerimonie. Slanciati, avanza con agile piede, forma un cerchio, con la 
mano tieni la mano, ciascuna segua il ritmo della danza. Va’ con piedi rapidi. 
 
Traduzione 25: 




Il papiro è stato rinvenuto in una campagna di scavo del Febbraio- Marzo del 190298. Si 
tratta dunque di tre frammenti provenienti da un unico rotolo, datato da Turner al II secolo 
d. C. 
I frammenti conservano sul recto i versi 742-66, 941-56 e forse il 25 delle Tesmoforiazusae. 
Il margine superiore del primo frammento è alto 5,7 cm, quello inferiore 6 cm, 
complessivamente invece misura 12,5 x 26,1 cm. La superficie del frammento 2, si presenta 
molto rovinata e misura 4,6 x 9,5 cm; le dimensioni del terzo frammento sono 2,3 x 1,1. 
 
 
                                                 
98 Cfr. James, 1982; Turner, 1980, pp. 45-60. 
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I nostri frammenti sono vergati in una scrittura largamente utilizzata nel I/II secolo d.C., 
l’onciale biblica. Dunque, si tratta certamente di una tipologia scrittoria particolarmente 
artificiosa,  che è espressione della fase iniziale del processo che porterà alla creazione delle 
“maiuscole canonizzate”.  
Sul verso del nostro papiro, si trova trascritta parte di una delle versioni del Lexicon 
Homericum99 di Apollonio Sofista, copiato probabilmente nell’ultima metà del III secolo100.  
Nell’interlinea sopra il verso 758 e sotto il 760 sono presenti tracce di scrittura purtroppo 
indecifrabili da parte di una seconda mano, le quali testimoniano che nel tempo il testo sia 
stato oggetto di aggiunte e annotazioni. 
I tre frammenti presentano la punteggiatura talvolta segnata, come si può vedere ai versi 
743, 744, 751, 752, 760, 766 e 952; ai versi 743 e 766 sono presenti punti in alto laddove 
il testo avrebbe richiesto un punto interrogativo. Al verso 757 viene impiegato il punto 
medio, mentre al 751 appare l’apostrofo. La circostanza che i nostri frammenti di papiro 
presentino una punteggiatura aggiunta in un secondo momento, probabilmente come aiuto 
alla lettura, denuncia chiaramente che nel tempo il rotolo sia stato oggetto di continue 
revisioni che tendevano a migliorarne il testo e a renderne più scorrevole la lettura.  
Sono presenti due paragraphoi all’inizio dei versi 742 e 743 che marcano esplicitamente il 
cambio di battuta; nella metà del verso 749 si trova una linea orizzontale sotto “αν̣” che 
svolge la medesima funzione. Il cambio di personaggio a metà verso viene marcato anche 
mediante lo spazio bianco dalle dimensioni di una o due lettere, come si può notare ai versi 
742, 43, 45, 48, 49, 52 e 59. Sono trascritti in scriptio plena i versi 747, 751 e 766 del nostro 
papiro. A giudicare dall’impaginazione e dal numero di lettere mancanti si può invece 
notare che i versi 945 e 950-6 furono trascritti in eisthesis, espediente grafico che 
chiaramente indica l’inizio della battuta.  
È assai probabile che i nostri frammenti di papiro siano stati vergati dalla stessa mano che 
aveva redatto il P. Mich. Inv. 6035, un papiro che conserva i versi 1127- 41 dei Cavalieri 
di Aristofane. È interessante notare che sono in eisthesis anche i versi 1131-41 dei Cavalieri 
del P. Mich. Inv. 6035101, e anche in questo caso tale espediente grafico serve a segnalare 
                                                 
99 Cfr. P. Oxy. inv. 18 2b. 66/F (1). 
100 Si tratta di un lessico importante per la conoscenza dell’esegesi omerica di Aristarco. Per la pubblicazione 
di questo testo cfr. Cockle, 1981, pp. 123- 41 + pl.; Haslam, 1982, pp. 31-8. 
101 Il papiro è stato studiato da Henrichs, 1969, pp. 216-218. 
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il cambio di battuta. La veste grafica del nostro papiro permette di attribuire talie scrittura 
allo scriba #A31102, lo stesso scriba che si crede abbia vergato il P. Mich. Inv. 6035. 
L’idenficazione è possibile a partire dalla forte somiglianza tra la forma delle lettere e degli 
spazi da una parte e la misura del margine inferiore (in entrambi 6 cm) dall’altra, 
riscontrabili con esattezza sia nel P. Mich. Inv. 6035 che nel nostro papiro103. Ancora si 
nota che l’originale scriba in entrambi i papiri non ha segnato la punteggiatura o i rari segni 
che si trovano sulle singole lettere, e dunque ciò ci permette di attribuire tali segni ad una 
mano successiva. Non sfugge però che i due papiri, sebbene vergati dallo stesso scriba, 
siano stati rinvenuti in due diverse località. Il nostro papiro proviene infatti dalla campagna 
di scavo di Ossirinco, mentre il P. Mich. Inv. 6035 è stato rinvenuto a Karanis. Il primo 
editore del nostro papiro, in merito alla questione, ha concluso affermando che lo scriba 
che ha trascritto questi papiri avrebbe addirittura lavorato in una città diversa da Karanis e 
da Ossirinco104.  
Inoltre la scrittura impiegata nel nostro papiro risulta molto simile a quella che si riscontra 
in P. Oxy 4 661 che conserva il Giambo VII di Callimaco105, e in P. Ryl. I 16 (K.- A. PCG 
VIII 1093 A)106 che contiene il frammento di una non ben identificata commedia. 
La presenza sul verso del Lexicon Homericum suggerisce che il nostro papiro è stato 
riutilizzato mezzo secolo dopo che il testo della commedia è stato trascritto, quindi è assai 
probabile che in quella data, questa particolare commedia di Aristofane non godesse più di 
grande considerazione da parte dei lettori della tarda-antichità. La circostanza del riuso, che 
ci informa sul fatto che il papiro sia stato abbandonato e successivamente riutilizzato, è di 
per sé interessante in quanto ci dà una stima sulla diffusione della commedia aristofanea 
nel tempo e si riconnette al fatto che questo particolare testo risulti poco attestato dai 
manoscritti della tradizione medievale. 
Se compariamo il nostro papiro con il codice Ravennate 429, l’unico manoscritto medievale 
che conservi il testo delle Tesmoforiazuse, si nota che la distribuzione dei versi risulta 
identica. La comparazione mostrerebbe infatti che il primo frammento del nostro papiro 
corrisponde alla trentunesima colonna dell’intera commedia, mentre il secondo frammento 
                                                 
102 Cfr. Johnson, 2004, p. 27. 
103 Cfr. Orsini, 2005, p. 106-107. 
104 Cfr. Parsons, 1989, pp.72-79. 
105 Cfr. Grenfell- Hunt, 1904. 
106 Kassel -Austin, 1995. 
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coincide chiaramente con i righi 3-16 della trentottesima colonna. L’unica differenza 
rispetto al Ravennate è data dal fatto che i versi anapestici di R sono trascritti in un unico 
verso, e non risultano divisi in due versi come nel nostro papiro; la distribuzione dei versi 
lirici appare invece perlopiù identica. Quindi si può ipotizzare che chi ha copiato il 
Ravennate conosceva una fonte che certamente aveva questa disposizione di versi che il 
nostro papiro documenta già per il I/II secolo d.C. Non si può certamente escludere che il 
nostro rotolo di papiro avesse predisposto l’assetto dei versi della commedia in modo tale 
da condizionare la tradizione successiva. 
Il primo frammento conserva i versi 742- 66, che mettono in scena il Parente che sta per 
sgozzare la bambina-otre107. La scena ricalca in chiave comica un episodio del Telefo di 
Eschilo, in cui il re misio ricorre all’espediente di prendere con sé il piccolo Oreste108 , ma 
solo come estremo segno di supplica, senza accennare alla benché minima minaccia109.  
Il secondo frammento conserva i versi 941- 56 nei quali il pritane annuncia la condotta al 
Parente, che è destinato ad essere legato con addosso gli indumenti propri di un 
omosessuale, tra la derisione generale110. La strofe successiva che si conserva nel secondo 
frammento inaugura il grande canto epirrematico111che contiene un opportuno riferimento 
                                                 
107 Una volta sgozzata la fantomatica bambina, cioè una volta vuotato il contenuto dell’otre, il Parente 
prosegue la parodia della cerimonia sacrificale e, in conformità al rito, stabilisce che spetti alla sacerdotessa 
la pelle, ossia la parte della vittima più frequentemente inclusa tra le prerogative dei sacerdoti. Cfr. 
Austin,1971-74, pp. 323-25.   
108 Sembra che si tratti di un personaggio che non solo non ha assistito al ratto dell’otre-bambina, ma non è 
neppure al corrente degli eventi maturati in scena a partire dall’arrivo di Clistene, il quale aveva ben informato 
le tesmoforianti sulle reali intenzioni dell’uomo infiltratosi nell’assemblea delle donne (versi 587-88). 
Apprenderemo in seguito l’età anziana (v.896) e il nome di Critilla. Che si tratti effettivamente di una 
sacerdotessa – della stessa che avvierebbe l’assemblea ai versi 295 e ssg. - è ipotesi meno probabile rispetto 
a quella di identificare Cratilla con la venditrice di corone, l’oratrice dei versi 443-58, siglata 
convenzionalmente come “Donna seconda”. Al rigo 6 del nostro papiro, che conserva il testo del verso 747, 
è interessante notare che la Donna risponda al Parente che le chiede l’età della bambina, calcolando i suoi 
anni sulla base di un annuale ricorrenza festiva, ovvero le Dionisie; il Parente, che ha come referente l’otre 
camuffato da bambina, stima l’età di invecchiamento del vino in base al numero di boccali trascorsi.  
109 Cfr. Csapo, 1990, pp. 41-52. L’innovazione di Euripide per questa scena suscitò indubbiamente scalpore, 
ma non meno eclatante dovette risultare per il pubblico la versione comica proposta da Aristofane. E un 
frammento visivo del gradimento suscitato dal “ratto dell’otre” nelle Tesmoforiazuse ci è restituito dalla scena 
comica dipinta su un cratere apulo della prima metà del IV secolo a . C. (conservato al Martin von Wagner 
Museum di Wurzburg), in cui vari particolari iconografici coincidono puntualmente con il testo aristofaneo.    
110 Il rigo 3 del papiro, che conserva il verso 945, ἰαππαπαιάξ rappresenta un’ esclamazione di sorpresa mista 
ad indignazione usata soltanto qui in tutta la grecità; la terminazione –αξ è tipica della commedia, per 
esprimere sia dolore sia sorpresa. Cfr. Aristofane, Ach. 64, 1141, Pax. 248, Ran. 63, Vesp. 235, Lys. 924, Equ. 
I ἰατταταιάξ, Nub. 390 πάππαξ, παπαπαππάξ. 
111 Al rigo 6, che conserva il verso 949 il coro fa riferimento a  Παύσων, pittore che rappresentava fatti o 
persone turpi o deformi, la cui riconosciuta indigenza lo abilitava a partecipare legittimamente ai sacri riti del 
giorno di mezzo della festa, pure contro l’esclusione del sesso maschile dalle Tesmoforie, Pausone è ricordato 
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all’occasione offerta dalla festa in onore delle due dee, quindi una serie di istruzioni 
tecniche per coloro che eseguono la danza tenendosi per mano; e tutto ciò viene 
dettagliatamente indicato anche nel nostro papiro, con  parepigraphai che tendono a  
coordinare i coreuti nei loro movimenti112. 
Il terzo frammento conserva quello che la critica, non unanimemente, considera il verso 25 
delle Tesmoforiazuse. In questa unica riga di scrittura, Euripide indica al Parente la porta 
della casa di Agamennone. Chi ha curato l’edizione del frammento 113 , ha notato che 
all’interno delle Tesmoforiazuse, sono presenti ben 7 versi che contengono la combinazione 
di lettere “]ονν[“ che leggiamo nel terzo frammento: si tratta infatti dei versi 25, 291, 381, 
463, 623, 745 e 1158. Tra queste, l’ipotesi che sembra più accreditata è quella che considera 
tale stringa come recante il “τ]ὸν ν[οῦν” del verso 25, perché coinciderebbe in maniera 
precisa con il venticinquesimo rigo della colonna che rappresenta l’ultimo verso in fondo 
al papiro. Se questa collocazione fosse corretta, queste labili tracce di scrittura 
deriverebbero dalla fine della prima colonna della commedia. 
Il nostro papiro, perlopiù concorde con le lezioni attestate dall’unico manoscritto della 
tradizione medievale che trasmette la commedia, conserva varianti preziose che consentono 
di confermare le congetture proposte dagli editori del testo. Ad esempio, al rigo 19 del 
primo frammento, la grafia del nome “Μίκα” di v. 760, conferma la tradizione medievale 
contro la correzione “Μίκκα” 114 a suo tempo avanzata da Lobeck115,  e riproposta da 
Marzullo che vi ravvisava un nome parlante, con riferimento alla statura piccola (μικκός 
=μικρός), o un vezzeggiativo infantile. Il papiro, inoltre, tende a  confermare le altre ipotesi 
di ricostruzione proposte dalla critica moderna ai versi 745, 746 e 754. Il verso 758, 
condannato da Bakhuyzen e da altri critici, è presente nel frammento 1, così come “Μίκα” 
del verso 760116.  
                                                 
per la sua attività di pittore varie volte da Aristotele, nella Poetica, 1448a e nella Politica 1340a 35-38, per 
contrapporlo al nobile Polignoto, in quanto autore di soggetti deteriori. La strofe successiva inaugura il grande 
canto epirrematico, la cui la prima proode si dispiega ai versi 953-65 che sono conservati dal nostro papiro. 
Il canto sembra articolato in modo che ad ogni movimento orchestico corrispondano altrettante odi introdotte 
da proodi mesodi. La prima proodo (953-65) contiene un opportuno riferimento all’occasione offerta dalla 
festa in onore delle due dee, quindi una serie di istruzioni tecniche per coloro che eseguono la danza tenendosi 
per mano 
112 Cfr. Rossi, 1978, pp. 1149- 1170, in particolare p. 1154; per altri cori analoghi cfr. Calame, 1977, p. 56.  
113 Cockle, 1989, pp.72-79.  
114 Cfr. Pleket- Stroud, 1965, p.35, n.97, 15;  
115 Cfr. Lobeck, 1820, p.718. 
116Cfr.  Dover, 1972, p. 166; Threatte, 1980.  
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Il nostro testo, vergato in una grafia particolarmente artificiosa e curata da uno scriba 
professionista, lo stesso che ha curaato un altro papiro di Aristofane, è da considerarsi un 
bel manufatto. Lo confermano anche gli ampi margini e il fatto che la punteggiatura sia 
stata aggiunta da una seconda mano, forse quella di un lettore dotto, forse addirittura uno 
studioso che aveva commissionato il bel testo. Non si può infatti escludere, partendo dalla 
correttezza ortografica del greco dello scriba, dalla tipologia di scrittura impiegata, 
dall’utilizzazione del solo recto e dal fatto che siano presenti tracce di scrittura attribuibili 
ad una seconda mano, che si possa trattare della copia d’uso di studiosi. Queste 
caratteristiche, che contraddistinguono chiaramente i libri d’uso degli studiosi, 
contribuiscono ad avvalorare questa ipotesi di lavoro117. La presenza sul verso di un lessico 
omerico trascritto un secolo dopo ci suggerisce che probabilmente il nostro papiro continuò 
a circolare in un ambiente di studio come copia d’uso di studiosi. 
 
 
                                                 
117 È importante sottolineare che i segni critici, la punteggiatura e gli accenti non sono criteri di egual valore 
ai fini della valutazione di un testo; anche nei testi migliori la punteggiatura può essere considerata 








3.2. PSI XI 1194 + PSI XIV p. XV 
Aristophanes, Thesmophoriazusae 139-144, 145-156, 237- 245, 273- 288, 594- 596, 804-
809. 
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Framm. 1 a. (PSI XIV p. XV) 
       [τί] λ̣[ήκ]υθος κ̣[αὶ στρόφιον; ὡς οὐ ξύμφορον] 
       τίς δαὶ̣ κατ[όπτρου καὶ ξίφους κοινωνία;]  
140 σύ τ᾽ αὐτὸς ὦ π[αῖ; πότερον ὡς ἀνὴρ τρέφει;]  
       καὶ ποῦ̣ πέος; π[οῦ χλαῖνα; ποῦ Λακωνικαί;]  
       ἀλλ᾽ ὡς γυνὴ δῆ[τ᾽: εἶτα ποῦ τὰ τιτθία;]  




145  [ζητῶ σ᾽,] ἐπειδ[ή γ᾽ αὐτὸς οὐ βούλει φράσαι;] 
        [ὦ πρέσβ]υ πρέσ[βυ, τοῦ φθόνου μὲν τὸν ψόγον]  
        ἤκουσα, τὴν δ᾽[ ἄλγησιν οὐ παρεσχόμην:]  
        ἐγὼ δὲ τὴν ἐσ[θῆθ᾽ ἅμα γνώμῃ φορῶ.] 
        χρὴ γὰρ πο[ι]η[τὴν ἄνδρα πρὸς τὰ δράματα]  
 73 
 
150  ἃ δε̣ῖ̣ ποιε̣ῖ̣ν πρὸς ταῦτα τοὺς τρόπους ἔχειν.  
        αὐτίκα γυναι[κεῖ᾽ ἢν ποιῇ τις δράματα,]  
        μ̣ε̣τουσίαν δε[ῖ τῶν τρόπων τὸ σῶμ᾽ ἔχειν.] 
        οὐκο̑ῦν κελητ[ίζεις, ὅταν Φαίδραν ποιῇς;] 
         ἀνδρεῖα δ᾽ ἢν [ποιῇ τις, ἐν τῷ σώματι]  
155   [ἔ]νεσθ᾽ ὑπά[ρ]χο̣[ν τοῦθ᾽. ἃ δ᾽ οὐ κεκτήμεθα,]  
         μίμ̣ησι[ς] ἤδ̣η [ταῦτα συνθηρεύεται.] 
 
Framm. 2 
237   [οἴμοι κακοδαίμων] δελφάκιον γενήσ[ομαι.] 
         [ἐνεγκάτω τις ἔνδοθ]εν δᾷδ᾽ ἢ λύχνον.  
         [ἐπίκυπτε: τὴν κέρκο]ν φυλάττου νυν ἄκραν̣. 
240   [ἐμοὶ μελήσει νὴ Δία, πλ]ήν γ᾽ ὅτι κάομαι.  
         [οἴμοι τάλας. ὕδωρ ὕδωρ] ὦ γείτονες.  
         [πρὶν ἀντιλαβέσθαι] †π[ρωκτὸν ἔ]τερον τῆς̣ φλ[ογός.†]118 
         [θάρρει.] 
         [τί θαρρῶ καταπεπυρπολημένος;] 
         [ἀλλ᾽ οὐκ ἔτ᾽ οἰδὲν πρᾶγμά σοι: τὰ] πλεῖστα γὰρ ̣ 




        τί μᾶλλον ἢ τ[ὴν Ἱπποκράτους ξυνοικίαν;] 
        ὄμνυμι τοίνυ[ν πάντας ἄρδην τοὺς θεούς.] 
275  μέμνησο τοίν[υν ταῦθ᾽, ὅτι ἡ φρὴν ὤμοσεν,] 
        ἡ γλῶττα δ᾽ οὐκ [ὀμώμοκ᾽: οὐδ᾽ ὥρκωσ᾽ ἐγώ.] 
  ευρ  ἔκσπευδε ταχ[έως: ὡς τὸ τῆς ἐκκλησίας] 
                                                 
118 Per questo verso accetto la ricostruzione di Medaglia, 1982, pp. 154-63.  
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        σημεῖον ἐν τ[ῷ Θεσμοφορείῳ φαίνεται.]  
οκηδε ἐγὼ δ᾽ [ἄπειμι.] 
        [δεῦρό νυν ὦ Θρᾷτθ᾽ ἕπου.]  
280  ὦ Θρᾷ[ττα θέασαι, καομένων τῶν λαμπάδων]  
        ὅσο[ν τὸ χρῆμ᾽ ἀνέρχεθ᾽ ὑπὸ τῆς λιγνύος.]  
        ἀλλ᾽ [ὦ περικαλλεῖ Θεσμοφόρω δέξασθέ με] 
        ἀγαθ[ῇ τύχῃ καὶ δεῦρο καὶ πάλιν οἴκαδε.] 
        ὦ Θρᾷ[̣ττα τὴν κίστην κάθελε, κᾆτ᾽ ἔξελε] 
285  τὸ πόπα[νον, ὅπως λαβοῦσα θύσω τοῖν θεοῖν.] 
        δέσποιν[α πολυτίμητε Δήμητερ φίλη] 
        καὶ Φερρ[έφαττα, πολλὰ πολλάκις μέ σοι]  
        θύειν ἔχ[ουσαν, εἰ δὲ μἀλλὰ νῦν λαθεῖν.] 
 
Framm. 4 
  594  οὐκ οἴο[μαι 'γωγ᾽ ὦ πολυτιμήτω θεώ.] 
   κλεισ  ληρεῖ[ς: ἐγὼ γὰρ οὐκ ἂν ἦλθον ἀγγελῶν,]  
           εἰ μὴ 'π[επύσμην ταῦτα τῶν σάφ᾽ εἰδότων] 
 
Framm. 5 
804  Ναυσιμάχης μ[έν γ᾽ ἥττων ἐστὶν Χαρμῖνος: δῆλα δὲ τἄργα.] 
        καὶ μὲν δὴ καὶ[ Κλεοφῶν χείρων πάντως δήπουΞαλαβακχοῦς.]  
        πρὸς Ἀριστομά[χην δὲ χρόνου πολλοῦ, πρὸς ἐκείνην τὴνΜαραθῶνι,]     
        καὶ Ξτρατονίκ[ην ὑμῶν οὐδεὶς οὐδ᾽ ἐγχειρεῖ πολεμίζειν.] 
        ἀλλ᾽ Εὐβούλης τ̣[ῶν πέρυσίν τις βουλευτής ἐστιν ἀμείνων]  












Parente: E l’ampolla con il reggiseno, non stonano tra di loro? E cos’hanno in comune lo 
specchio e la spada? E tu stesso ragazzo sei un uomo? E dov’è il membro? Dove il mantello? 
Dove le scarpe laconiche? Sei dunque una donna? Ma allora dove sono i seni? Che dici? 
Perché non parli? È dal tuo canto che devo capire chi sei?  
 
Traduzione 145- 56 
PA.: [Ma a partire dal tuo canto] devo capire chi sei, dal momento che tu non puoi 
parlare. AGATONE: Vecchio, vecchio, ho sentito dal tuo biasimo il morso dell’invidia, 
ma non ne ho provato dolore: indosso un abito che si confà al mio pensiero. Bisogna che 
il poeta adatti i suoi modi ai drammi che ha in animo di comporre. Ad esempio, se uno 
compone drammi femminili, anche il suo corpo dovrà essere partecipe di modi femminili.  
PA.: E allora, quando componi una Fedra, monti a cavallo? 
AG.: E se uno compone drammi maschili, il corpo è già disposto al bisogno; e quello che 
non possediamo, bisogna procacciarselo con l’imitazione.  
PA.: E allora, quando componi un dramma satiresco, chiamami: […] 
 
Traduzione 237- 45 
PA.: Povero me, diventerò un porcellino. 
EU.: [ai servi] Portatemi qua fuori una torcia o una lucerna. [ al parente] Chinati, e fa’ 
attenzione alla punta della… coda! 
PA.: Cero che ci starò attento, per Zeus. Brucio. Povero me! L’acqua, portate l’acqua, 
vicini, prima che un altro culo sia attaccato dal fuoco!  
EU: Coraggio! 
PA.: Come posso avere coraggio, se sono tutto un incendio? 
EU.: Ma non hai più nulla da temere: il peggio è passato. 




Traduzione 273- 88 
PA.: E perché non sulla casata di Ippocrate? 
EU.: E allora lo giuro su tutti gli dei, nessuno escluso.  
PA.: E allora, ricordati: la mente ha giurato, ma non ha giurato la lingua, né io l’ho 
costretta al giuramento.  
EU.: Sbrigati, presto. Sul Tesmoforio è apparso il segnale dell’assemblea. Io me ne vado. 
PA.: [dirigendosi verso l’altare, si rivolge ad una schiava che immagina essere con lui.] 
Qui, Tracia119, seguimi. Tracia, guarda che folla sale al tempio in mezzo al fumo delle 
fiaccole che bruciano. O Tesmofore bellissime, con buona fortuna accoglietemi qui, e 
fatemi tornare a casa. Tracia, metti giù la cesta, e poi tira fuori le focacce: così le potrò 
prendere ed offrire alle due dee. Demetra, mia venerata signora, e tu Persefone, concedete 
che io possa offrirvi molte volte ancora molti sacrifici; o, almeno, che ora non mi 
scoprano. 
 
Traduzione 594- 96 
PA.: […] Per le due veneratissime dee, io non ci credo. 
Clistene: Sciocchezze. Queste cose non sarei venuto a dirvele se non le avessi sapute da 
gente ben informata. 
Traduzione 804-  09 
CORI: Carmino è stato sconfitto da Nausimaca: lo dimostrano i fatti. E senza dubbio 
Cleofonte è in tutto e per tutto inferiore a Salabacco. È un pezzo che nessuno di voi si 
azzarda ad affrontare Aristomaca, quella di Maratona, e Stratonice. E tra i buleuti dello 
scorso anno, tra quelli che hanno ceduto la loro carica ad altri, ce n’è uno migliore di Eubule? 
No, una tale affermazione, non potresti sostenerla neppure tu. 
 
Traduzione note sticometriche: 
Tesmoforiazuse di Aristofane. 
 
                                                 
119 Si tratta della schiava che accompagna la falsa padrona, per assisterla nel corso delle operazioni di rito.   
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Il papiro proviene dalla campagna di scavo condotta da Breccia a Behnesa (Kom Ali-el-
Gammâm) nella primavera del 1932. A proposito di questa particolare località la critica 
tende ad identificare i rotoli ritrovati nel kom di Ossirinco Ali El Gamman probabilmente 
riferibili ad una medesima biblioteca120. Il PSI XI 1194 consta di sei frammenti provenienti 
da un volumen papiraceo, bianco sul verso, che viene datato al II secolo d.C., anche se di 
recente è stato proposto di retrodatare i frammenti al I secolo d.C. Dunque, il primo 
frammento misura 4 x 9 cm, il secondo 5,5 x 9 cm, il terzo 6 x 12,5 cm, il frammento quarto 
4,5 x 6,5 cm, il quinto 4 x 6,5 cm, il sesto 2,5 x 9 cm121. Nei frammenti 2, 3, 4 e 5 sono 
conservati i margini, dei quali però non possiamo fornire le dimensioni, non essendo mai 
integri. 
I frammenti 1-5 conservano una parte molto estesa del testo delle Tesmoforiazuse, ovvero 
i versi 145-156, 237- 245, 273- 288, 594- 596, 804-809. Nel sesto frammento è infatti 
attestata una subscriptio dove leggiamo il titolo dell’opera, il nome dell’autore e le 
indicazioni sticometriche, inserite dagli scribi professionisti per computare il proprio 
compenso122.  
Il PSI XIV p. XV, che conserva i versi 139-44 delle Tesmophoriazuse, consta di un solo 
frammento che misura 4 x 7,5 cm e, come vedremo, è stato unito agli altri sei ad esso coevi.  
Dunque il frammento 1a, recuperato tra i frustuli, proviene dal medesimo volumen e 
testimonia una scrittura anche essa riferibile al II secolo d.C., a cui appartengono anche gli 
altri frammenti pubblicati da Vitelli. Il fr. 1a conserva gli inizi dei versi finali della colonna 
immediatamente precedente a quella il cui inizio è conservato in fr. 1.  
I frammenti si presentano mal conservati, ma non sfugge che siano stati vergati in una 
tipologia di scrittura regolare, molto simile allo stile severo, che pare potersi ascrivere al II 
secolo d. C.; è infatti possibile notare che le lettere O e C sono di tipo allungato.  
                                                 
120 Cfr. Funghi- Messeri Savorelli, 1992, pp. 75-88. 
121 I frammenti insieme sono stati riediti da Colin, 1980, p. 11-12. Mentre il primo editore non presenta il PSI 
XIV, p. XV (cfr. Vitelli, 1935, pp. 71-72). Cfr. Austin, 1977, p. 64. Cfr. Grassi, 1956, p. 48, fu tra i primi 
critici a proporre l’unione dei papiri. La testimonianza dell’utilizzo degli stessi segni di punteggiatura si va 
ad unire alla datazione della scrittura e alla constatazione dell’appartenenza di queste parti di testo alla stessa 
commedia. Tali occorrenze hanno suggerito di unire i frammenti.; cfr. anche Austin, 1973, nr. 46. 
122 La presenza di lettere sticometriche, poste di solito sul margine sinistro dei testi di cento in cento righi-
verso (per queste annotazioni sono usate le ventiquattro lettere dell’alfabeto ionico). Alla fine di un lavoro, 
veniva poi indicata la somma totale dei versi, di solito con la notazione attica. Questi totali sticometrici hanno 
interesse per noi, in quanto indicano determinate fasi della trasmissione dei testi. La loro origine, comunque 




Il testo presenta gli accenti segnati ma non con regolarità e lo iota ascritto. Un’ulteriore 
indicazione, che contribuisce a considerare il fr.1a e gli altri sei testimoni come facenti parte 
di un unico volumen, ci è offerta proprio dalla punteggiatura e dallo iota ascritto. Infatti, sui 
sette frammenti di papiro ritroviamo impiegata la stessa tipologia di segni: accenti 
circonflessi e apostrofi, come ai righi 9 e 11 di fr. 1, ai righi 2 e 4 del secondo frammento, 
e 3-4 del frammento 1a; lo iota risulta ascritto ai righi 2 del secondo frammento, 9 e 13 del 
frammento 3 e al rigo 6 del frammento 1a.   
Il papiro presenta diverse correzioni, sicuramente aggiunte da una mano successiva, per 
esempio ai righi 6 e 8 del frammento 3 e al rigo 2 del frammento 4. 
È inoltre possibile notare che sul margine esterno dei frammenti 3 e 4 sono presenti alcune 
indicazioni sceniche; per esempio al rigo 6 del terzo frammento l’indicazione “εὐρ(ιπίδης)” 
a margine segnala da quale personaggio debba essere recitata la battuta al verso 276; al rigo 
8 dello stesso frammento si trova un’aggiunta a margine dello stesso tenore della precedente: 
ovvero si segnala il cambiamento di battuta tramite l’indicazione “ὀ κηδε(στής)”. Al rigo 
due del frammento 4 vi è la segnalazione a margine dell’inizio della battuta di “κλεις 
(θένης)”. È probabile che alla stessa mano che ha aggiunto tali indicazioni sceniche siano 
dovuti i segni diacritici che sono conservati sul papiro, forse aggiunti in un secondo 
momento; si scorgono infatti i due punti (:) che al verso 243 indicano il cambiamento di 
persona123. 
È certamente plausibile l’ipotesi di chi sospetta che il papiro avesse fatto parte della 
biblioteca privata della famiglia di Serapion detto Apolloniano124. 
Il frammento 1a (PSI XIV, p. XV) del nostro papiro restituisce parte dei versi (139-144), 
che sono immediatamente precedenti a quelli riportati dal primo frammento del PSI XI 
1194; tali versi conservano lo sconcerto del Parente alla vista dell’aspetto effeminato di 
Agatone e degli oggetti posseduti dal tragediografo125. 
                                                 
123 Per una buona conoscenza dei segni diacritici cfr. gli studi Mc Namee, 2007, p. 32. 
124 Cfr. www.psi-online.it/documents/psi;11;1194 
125 Alcuni di essi sono di pertinenza propriamente femminile, come lo specchio e il reggiseno, ma tra questi 
si nasconde una spada, strumento inadatto ad un temperamento effeminato è probabile che l’oscura 
osservazione del Parente sia da riconnettere con la teoria dell’omopateia che verrà formulata nei versi 
successivi da Agatone (cfr. frammento 1). È intetressante l’ipotesi del Sommerstein, secondo la quale la 
presenza di una spada nel corredo dell’effemminato Agatone possa spiegarsi con l’eventuale rappresentazione 
di un guerriero nel dramma in preparazione, ma è più probabile che essa debba intendersi come un prestito 
da Eschilo, dove Dioniso era rappresentato ἐν ὄπλοις nella sua qualità di conquistatore.  
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Il primo frammento conserva parte dei versi 145-156, che rappresentano la sintesi del 
concetto di mimesi artistica ; tale nozione viene completata ai versi 154-56 della 
commedia 126 . Nelle Tesmoforiazuse la prassi del mettersi nei panni altrui è 
drammaticamente giustificata dalle esigenze di vari travestimenti su cui si impernia l’intera 
azione comica127.  
Il secondo frammento restituisce parte dei versi 237- 245 delle Tesmoforiazuse, in cui 
Parente, in un dialogo con Euripide, viene assimilato ad un maialino: in vista della sua 
prossima partecipazione alle Tesmoforie, festa in cui aveva luogo un importante sacrificio 
di maialino, Parente, ben depilato, teme di poter fare la fine dell’animale128. In particolare, 
i versi della commedia 240-42, conservati dai righi 4-6 del secondo frammento, hanno 
costituito non pochi problemi per la ricostruzione del testo129. Il metro dell’unico codice 
medievale che conserva la commedia, il Ravennate, al verso 242 segnala una lacuna prima 
di “πρωκτόν” e dunque i filologi, alla luce di questa mancanza, si sono impegnati in vario 
modo per sanare il testo130. Per l’esegesi della frase lacunosa e per la ricostruzione del testo, 
ci troviamo nella fortunata condizione di avere a disposizione due risorse fondamentali: la 
testimonianza di uno scolio antico 242 (Dübner, p. 266) alla parola “πρωκτόν”, che viene 
spiegata con la sequenza “ὡς εἰ ἔλεγεν οἰκίαν”131; lo scolio chiarisce infatti che Mnesiloco 
esprime una richiesta di aiuto nominando il “πρωκτόν” come se dicesse “οἰκίαν”, dunque 
Mnesiloco “ha un incendio in casa” e chiama in soccorso i vicini. Ed inoltre la nuova 
                                                 
126 Aristofane espone, fra il serio e il faceto, il metodo di lavoro dell’immedesimazione, secondo il quale il 
modo migliore per un autore di rappresentare le vicende umane è quello di mettersi, mentalmente e 
fisicamente, nei suoi panni. È il metodo teorizzato più tardi da Cameleone, per cui cfr. Arrighetti, 1987. Del 
metodo di Cameleonte il nostro commediografo dà, secondo il suo genio comico, altre esemplificazioni, in 
particolare negli Acarnesi. 
127 Una ascendenza da Gorgia è argomentata per questo passo da Mureddu, 1967, pp. 77-98. Va rivelato che 
negli Acarnesi, la poetica di Euripide sembra improntata ai medesimi ideali estetici dell’Agatone delle 
tesmoforiazuse: perché, stando alle irriverenti osservazioni di Diceopoli, il tragediografo crea personaggi 
zoppi e cenciosi mentre compone vestito di stracci (versi 410-413). Dal testo affiorano i termini di un dibattito 
culturale certamente vivo ai tempi di Aristofane, soprattutto in ambito retorico- sofistico. Cfr. Rostagni, 1955, 
p.83; Else, 1958, p. 73 sgg.  Aristofane, si servì del tramite di Agatone, per affermare una grande verità: 
qualora il poeta non sia in possesso di determinate condizioni fisiche per porsi nei panni del personaggio 
rappresentato, c’è sempre la possibilità di ricorrere alla mimesis. 
128 Cfr. Medaglia, 1983, p. 137. 
129  Si tratta della scena in cui Euripide procede a depilare Mnesiloco, dandogli fuoco dal di dietro. 
L’operazione è già compiuta al verso 240, quando Mnesiloco dice κάομαι, e poi si lamenta οἴμοι τάλας (verso 
242).  
130 Mi riferisco alle edizioni di Meineke, Lipsiae 1860, p. 138; von Velsen, 1878, p.6. 
131 Lo scolio della tradizione medievale, sch.vet. (Chantry) al verso 242 dice: (πρωκτόν): ὡς εἰ ἔλεγεν οἰκίαν. 
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testimonianza del nostro papiro132 “π[ρωκτὸν ἔ]τερον τῆς̣ φλ[ογός” che conserva infatti le 
parti finali dei versi 237-245, ancora immuni dalla lacuna del verso 242 133 . Questa 
testimonianza è utile a localizzare la lacuna del testo vulgato per il verso 242 e a confermare 
la lezione “τῆς φλογός” alla fine del verso. È interessante la ricostruzione di Medaglia, il 
quale nelle tracce incerte del nostro papiro ha letto “]..τ̣ο̣..τ̣ερον” con τ̣ο̣ al posto di π, e 
dunque ricostruisce “πρω]κ̣τό[ν ἔ]τερον”, che è il testo quasi unanimemente accettato dagli 
editori134. Quindi grazie alla testimonianza del papiro combinata a quella dello scolio, si 
ricostruisce : “πρὶν ἀντιλαβέσθαι πρωκτὸν ἔτερον τῆς̣ φλογός”. 
Il terzo frammento conserva i versi 273- 288, in cui Parente invita Euripide a giurare sugli 
dei e, per cautelarsi contro eventuali disattese del giuramento da parte del  tragediografo, 
rammenta il verso 612 dell’Ippolito 135 , verso che divenne così popolare da diventare 
un’espressione proverbiale136. Il nostro papiro, al quarto rigo del frammento in questione, 
corrispondente al verso 276 delle Tesmoforiazuse, colloca una parepigrafe, che indica il 
cambio di ambientazione. La scena infatti viene spostata dalla casa di Agatone al 
Tesmoforio. In corrispondenza del medesimo verso della commedia, il Ravennate reca in 
margine un segno di croce, con il quale avverte che a questo punto dell’azione si levava il 
grido rituale delle Tesmoforianti e il tempio di Demetra veniva sospinto in avanti sulla 
scena, e sul verso stesso viene posta la parepigraphe “ὀλολύζουσι· τὸ ἱερὸν ὠθεῖται” 
(“levano il loro grido: il tempio viene spinto in avanti”) che è possibile abbia lo stesso 
valore di indicazione scenica che riveste nel nostro papiro. Sul margine sinistro in 
corrispondenza del settimo rigo del terzo frammento, che conserva il verso 279 è possibile 
leggere un’indicazione: “ὀ κηδε(στής)” che in realtà andrebbe riferita alla seconda parte del 
verso, come sembra indicato dal richiamo (:) segnato dopo “ὀ κηδε(στής)”. Si tratta dunque 
di un’indicazione scenica che segnala il cambio di battuta. Il quarto frammento restituisce 
i versi 594- 596 che portano in scena il momento in cui il   pubblico finalmente percepisce 
                                                 
132 Cfr. Marzullo, 1978-1979), pp. 219-221.   
133 Vitelli, 1935, pp.71-72, che ha curato l’edizione di tale frammento, annota al verso 242 che “le lettere ερον 
sono sicure ed inconciliabili con la lezione degli altri manoscritti. 
134 L’ipotesi di ricostruzione convince lo stesso Austin, il quale ritira la critica espressa in un precedente 
articolo contro la proposta ricostruttiva di Medaglia.  Cfr. Austin, 1984, p. 58;  
135 Euripide, Ippolito, v. 612: “La lingua ha giurato, non la mente”. Qui, Aristofane ha invertito i termini del 
giuramento. Anche lo scolio vet. 276 (Chantry) commenta il passo: (ἡ φρὴν – ὀμώμοκ’:) ἐπειδὴ ἐν Ἱ΄ππολύτῳ 
τοῦτο εἶπεν Εὐριπίδης, νῦν εὐλαβούμενος λέγει ὅτι “ἡ φρήν σου ὀμώμοκεν καὶ οὐχ ἡ γλῶττα”. 
136 Cfr. Macario, 4, 36 [Paroem.Gr. I, p.170]; Appendix Proverbiorum 2, 100 [Paroem. Gr. I, pag. 415]. Il 
verso è ricordato anche da Platone nel Simposio (199a) per criticare il discorso di Agatone.  
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che il nuovo personaggio, Clistene, in realtà, non è una γυνή, come annunciato dalla corifea, 
ma un effeminato, che si distingue per la mancanza di barba.  
Il quinto frammento del nostro papiro ci trasmette i versi  804-809, che contengono la 
parabasi 137della commedia che svolge il motivo dell’elogio del coro, che in questo caso si 
realizza mediante la contrapposizione tra virtuosa specie delle donne e la ignominiosa razza 
degli uomini138.  
Il testo conservato nei frammenti del nostro papiro conferma nella maggior parte dei casi 
la redazione del Ravennate contro alcune proposte di correzione avanzate da alcuni filologi. 
Il nostro papiro talvolta presenta alcune varianti che hanno comprovato le proposte 
avanzate dalla critica moderna: è il caso del “τίς δαὶ” del rigo 2 del frammento 1a, rispetto 
al “τίς δ’ἠ” congetturato dal Wilamowitz; ancora “ἃ δεῖ̣̣ ποιε̣ῖ̣ν” del rigo 6 del primo 
frammento, che conserva il verso 150, in confronto al “ἃ δὴ ποιεῖ” ipotizzato da Hermann139; 
è inoltre possibile notare la variante  “ἄν” al rigo 10 del primo frammento (verso 154) che 
risulta molto vicina all’ “ἤν” congetturato da Dindorf.  
Non sfugge però che nei casi in cui i nostri frammenti divergono dalla tradizione del 
Ravennate, trasmettono varianti ritenute sostanzialmente superiori ed ineccepibili dagli 
editori moderni. Offre un esempio di ciò “τὰ πόπαν” del rigo 14 del terzo frammento (che 
conserva parte del verso 285), in confronto a “τὸ πόπανον” di R: in questo caso la lezione 
restituita dal papiro elimina il proceleusmatico e conferma le ragioni di chi aveva 
manifestato dubbi in relazione a questa lezione del Ravennate140. Il frammento 1a, rispetto 
al testo del Ravennate, presenta una variante ritenuta decisamente superiore, che era però 
già nota dallo scolio di tradizione medievale 141a (Holwerda):  al verso 141 infatti il 
Ravennate conserva la lezione “τίς δ’αὐτός”, il papiro invece attesta la variante “σύ τ’ 
αὐτός”141.  
                                                 
137 Rispetto alle altre parabasi di Aristofane, quella delle Tesmoforiazuse presenta un’importante singolarità, 
dal momento che viene recitata dalla Corifea in presenza di attori in scena. Cfr. Fritzsche, 1836. 
138 La superiorità delle donne era, peraltro, chiaramente espressa dalla protagonista prigioniera di Euripide, 
che dichiarava “le donne sono migliori degli uomini, ed io lo dimostrerò”. Il verso è noto grazie ad una Vita 
di Euripide anonima, che faceva parte di un lungo monologo di cui un papiro berlinese de II secolo a.C. ci ha 
restituito ben 29 versi [fr. 494 Kn. =14 J.-vL.], citati nell’ambito di testi drammatici incentrati sul motivo 
della lode delle donne.  
139 Hermann, 1827, p. 295. 
140 Cfr. Koster, 1955, p. 102-3: riconosce la genuinità della nuova lezione restituita dal papiro.     
141 Cfr. Sch. Vet. 141a (Chantry): (τίς δ’αὐτός:) γράφε·σύ τ’αὐτός. 
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Inoltre, la nota sticometrica posta in fondo al papiro, di cui il sesto frammento conserva le 
tracce, sembra testimoniare che il rotolo sia stato vergato da uno scriba di professione. 
Qualora in un testo siano presenti le note sticometriche, possiamo essere certi che si tratti 
di una copia professionale, per la quale si era pagato un compenso. 
La presenza di segni, probabilmente aggiunti in epoca successiva, rivela chiaramente che 
il testo sia stato oggetto di un’attenzione successiva: è dunque probabile che alcuni studiosi, 
nel tempo, si siano interessati al testo apponendovi tali segni. Si può certamente dire che si 
tratta di un codice di papiro molto curato, preparato per una committenza di alto livello, 
che non necessitava di segni di lettura che agevolassero la comprensione del testo. Non si 
può inoltre escludere che il papiro possa essere stato una copia d’uso di studiosi. Infatti il 
papiro mostra di possedere tutte le caratteristiche che contraddistinguono i libri destinati ad 
ambienti di studio. Costituiscono infatti chiare prove della validità della nostra ipotesi, la 
trascrizione del papiro sul solo recto, la correttezza ortografica del greco, la scrittura 
accurata e l’apposizione di note e segni diacritici a margine 142 . La presenza di segni 
diacritici, in generale, rappresenta uno degli indizi più chiari ed evidenti del fatto che i testi 
in questione siano copie prodotte ed utilizzate in un ambiente di studio. E dunque sarebbe 
opportuno che gli editori di testi classici tenessero in considerazione tali testimoni, in 
quanto esemplari che probabilmente furono prodotti e sapientemente studiati da abili 
conoscitori della lingua greca. 
 
                                                 














3.3 P. Oxy. 73. 4935 + P. Oxy 78 5132 + P. Oxy. 56 3840 
Aristophanes, Thesmophoriazusai 1043-51, 1185-93, 1202-10 
 
Provenienza: Bahnasa (Ossirinco) 
Cons.: Oxford, Sackler Library, papirology rooms 87/287(c) + Oxford, Sackler Library, 
Papyrology Rooms 88/287 part + Oxford, Sackler Library, Papyrology Rooms P. Oxy. 
3840 









Framm. 1:  
         [ὃς ἔ]μ᾽ ἀ[πεξύρησε πρῶτον,  
         [ὃ]ς̣ ἐμὲ κ̣[ροκόεντ᾽ ἐνέδυσεν:  
1045 [ἐ]π̣ὶ δὲ τ̣[οῖσδ᾽ ἐς τόδ᾽ ἀνέπεμψεν  
         [ἱ]ερόν, [ἔνθα γυναῖκες.  
         [ἰ]ώ̣ μοίρ[̣ας ἄτεγκτε δαίμων:  
         [ὦ κατάρατ]ος ἐγώ̣:  
         [τίς ἐμὸν οὐκ ἐπόψεται]  
         [πάθος ἀ]μέ̣γαρ[τον ἐπὶ κακῶν παρουσίᾳ;  
1050 [εἴ]θε με [πυρφόρος αἰθέρος ἀστὴρ  







1202 [Ἑρμ]ῆ̣ δόλ[ιε̣ ταυτὶ μὲν ἔτι καλῶς ποιεῖς.  
          [σὺ μ][ὲν οὖ[ν ἀπότρεχε παιδάριον τουτὶ λαβών:  
          [ἐγὼ] δὲ λύ[σω τόνδε. σὺ δ᾽ ὅπως ἀνδρικῶς  
1205 [ὅταν λ]υ̣θ[ῇς τάχιστα θεύξει καὶ τενεῖς  
          [ὡς τὴ]ν ̣γ[υναῖκα καὶ τὰ παιδἴ οἴκαδε. 
          [ἐμοὶ με]λ̣ή[σει ταῦτά γ᾽ ἢν ἅπαξ λυθῶ. 
          [λέλυσο]. σὸ̣[ν ἔργον, φεῦγε πρὶν τὸν τοξότην  
          [ἥκοντα] κα[̣ταλαβεῖν. 
          [ἐγὼ δὴ τοῦτο δρῶ.] 
1210  [ὦ γρᾴδι]᾽ ὠς̣ [καρίεντό σοι τὸ τυγάτριον, 




1185  [οἴμ᾽ ὠς στέριπο τὸ τιττἴ, ὤσπερ γογγ]ύλη[. 
          [αὔλει σὺ θᾶττον: ἔτι δέδοικας τὸν Σ]κ̣ύθην[; 
           [καλό γε τὸ πυγή. κλαῦσί γ᾽ ἂν μὴ 'νδον μέν]ῃς[.  
           [ἀνακύπτι καὶ παρακύπτι ἀπεψωλημ]έ̣νος[:  
           [εἶεν: καλὴ τὸ σκῆμα περὶ τὸ πόστιον.] 
           [καλῶς ἔχει. λαβὲ θοἰμάτιον: ὥρα 'στὶ ν]ῷ̣ν  
1190   [ἤδη βαδίζειν. οὐκὶ πιλῆσι πρῶτ]  ά̣με; 
           [πάνυ γε: φίλησον αὐτόν. ὂ ὂ ὂ ] απ̣απαπαπαῖ[,  
           [ὠς γλυκερὸ τὸ γλῶσσ᾽, ὤσπερ Ἀττικ]ὸς̣ μέλις[.  
            [τί οὐ κατεύδει παρ᾽ ἐμέ;] 
 
Traduzione 1043- 51: 
PA.: [invoco l’uomo] che dapprima mi privò dei peli, e mi fece indossare la veste color 
zafferano, e per giunta mi mandò in questo tempio dove ci sono le donne. Oh, divinità che 
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ha dato origine alla mia sorte. Oh, maledetta che sono! Chi non avrà uno sguardo 
compassionevole sulla mia triste pena, in presenza di siffatti mali? Magari il folgorante 
astro del cielo mi annientasse… il barbaro! 
 
Traduzione 1202-10: 
EUR.: Ermes, dio degli inganni, stai operando per il meglio. Ragazzo, prendi queste cose, 
e va’ via di corsa. Io slego quest’uomo. E tu, non appena sarai liberato, fatti coraggio, 
fuggi via, corri a casa da tua moglie e dai tuoi figli. 
PA.: Ci penso io, una volta che mi avrai liberato. 
EUR.: [gli slega le catene] Ecco, sei libero. Ora tocca a te: scappa prima che torni 
l’arciere e ti riprenda. 
PA.: È quello che sto facendo. 




ARCIERE: [sì, si, stai seduta, stai seduta, piccolina.] Oh, com’è bello il tuo seno!   
EURIPIDE: [A Teredone] E tu, suona il flauto, più velocemente. [Ad Elafione] Hai paura 
dello Scita? 
ARC.: Che bel sedere!  [Al proprio organo sessuale] Ti faccio piangere, se non rimani al 
tuo posto. [Ad Elafione] Fa’ pure: che bello spettacolo! 
EUR.: [Alla danzatrice] Prendi il mantello, si fa tardi! 
ARC: Non mi dai un bacio prima? 
EUR.: E perché no? Daglielo! 
ARC.: Uh Uh Uh, che lingua dolce! Sembra miele di prima qualità. Vuoi venire con me a 
letto? 
 
Si tratta di tre frammenti di un rotolo scritto lungo le fibre, che misurano rispettivamente 
1.7 x 4.1 cm (P. Oxy. 73. 4935), 1.2 x 6.4 cm (P. Oxy. 78 5132143) e 3 x 5,4 cm (P. Oxy. 
                                                 
143 La trascrizione di questo papiro si deve a Henry, 2012, pp. 26- 27.  
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56 3840 144). I tre frammenti di papiro sono stati pubblicati con tre numeri d’inventario 
diversi, anche se li ritroviamo insieme nei cataloghi LDAB e Mertens-Pack. 
Il primo frammento non presenta i margini conservati, il secondo frammento deriva invece 
dalla parte superiore della colonna e presenta un margine superiore di almeno 1.4 cm e il 
terzo mostra un margine sinistro di 1,5 cm.  
I nostri frammenti ci trasmettono sul recto complessivamente gli ultimi 200 versi delle 
Tesmoforiazuse di Aristofane: conservano rispettivamente i versi 1043-51, 1185-93, 1202-
10. Il verso non ospita righe di scrittura. 
Si è notato, volendo tentare una ricostruzione della probabile lunghezza dei versi, che i righi 
7 e 8 del primo frammento (corrispondenti ai versi 1048-49) dovevano trovarsi in ekthesis. 
Il testo dei papiri è stato trascritto in una scrittura piccola ed informale, ma dall’aspetto 
professionale. Si tratta dunque di una corsiva di uso corrente; il bilinearismo non è rispettato, 
le lettere tendono ad inclinarsi verso destra, hanno un aspetto appiattito e talvolta si 
presentano legate le une con le altre; inoltre non sono impiegati particolari elementi 
ornamentali. I nostri frammenti appartennero dunque ad un’esemplare riferibile ad una 
mano evidentemente avvezza all’uso professionale della scrittura, forse operante in 
ambienti che gravitavano nell’orbita della pubblica amministrazione o che ne subivano in 
qualche modo l’influenza.  
Sulla base del confronto tra la scrittura del nostro papiro e quella del P. Turner 14145, un 
documento che si assegna alla seconda metà del secondo secolo, è possibile datare i tre 
papiri al II secolo d.C. Non è inoltre da escludere l’ipotesi che suppone che il nostro papiro 
sia stato trascritto dal copista che ha vergato un papiro del Critone di Platone (il P. Oxy. 
LXXVI 5084)146. La forma delle lettere e la spaziatura sono sorprendentemente simili a 
quelle del papiro del Critone, tanto da fare avanzare l’ipotesi della coincidenza dei due 
copisti. La grande estensione del papiro del Critone ci permette di notare che talvolta il 
copista tende a trascrivere le stesse lettere in modi diversi, e tale tendenza è possibile notarla 
anche nel nostro papiro.  
Sui tre frammenti del nostro papiro la punteggiatura non risulta segnata. 
                                                 
144 Cfr. Parsons, 1989, pp. 78- 79. 
145 Il papiro conserva un testo medico trascritto sul recto; per un’analisi dettagliata cfr. Hanson- Garzya - 
Jouanna, 2003, pp. 208-217. 
146 Cfr. Benaissa, 2011, pp. 26-27.  
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Il primo frammento conserva parte dei versi 1043-52, nei quali si mette in scena il pianto 
del Parente che, avvinto in ceppi e travestito da donna, lamenta la propria condizione147. Il 
nostro papiro al rigo 10 del fr. 1 conferma la forma “[τ]ὸν β[άρβαρον” preferita dagli editori 
moderni; tale lezione, trasmessa anche dal Ravennate, sollevò già in epoca antica forti 
dubbi circa la sua correttezza, come testimonia la variante “τὸν ἄθλιον” attestata dallo 
scolio 1051 (Chantry)148. Successivamente in età moderna, dal Brunck in poi, ha avuto 
fortuna la proposta “τὸν δύσμορον” (“l’infelice”), accolta dallo stesso Coulon nella sua 
edizione.  
Il secondo frammento restituisce i versi 1202-10, che rappresentano il momento in cui 
Euripide esperisce l’ultimo efficace tentativo di liberare Parente, avvinto ad una gogna e 
sorvegliato dall’arciere scita, attraverso uno stratagemma 149 . In particolare, sul papiro 
leggiamo una lezione diversa da quella tradita dal manoscritto Ravennate 429 (R), codex 
unicum per questa commedia di Aristofane: al rigo 5 del fr. 2, che conserva il verso 1047, 
il nostro papiro non conserva il “μοι” presente in R, e tale omissione è in linea con la scelta 
operata da Hermann che ha deciso di non impiegarlo nella propria edizione della commedia.  
Purtroppo a proposito del verso 1203, che come è noto solleva molte difficoltà150in quanto 
contenuto dal solo manoscritto R, il nostro papiro non contribuisce a gettare luce sulla 
                                                 
147  È possibile che questi versi si siano ispirati all’Andromeda: infatti gli scolii al verso 1022 delle 
Tesmoforiazuse citano per esteso il passo dell’Andromeda a cui Aristofane ha attinto per la parodia di questi 
versi Fr.120 Kn. Si tratta dei tre versi che, in base alla preziosa indicazione fornita dallo stesso scolio, erano 
pronunciati dal coro, evidentemente a sostegno di Andromeda e in polemica opposizione all’operato del padre 
Cefeo, che aveva deciso di sacrificare la figlia per la salvezza della figlia. Questi versi sono traditi, seppur in 
forma lacunosa, anche da un testimone diretto, il papiro di Ossirinco 2628 (fr. I, 4-6), edito da Lobel nel 1967.  
148 Cfr. Sch. vet. 1051 (Chantry): (τὸν βάρβαρον:) διχῶς. τὸν ἄθλιον. 
149  Sotto le mentite spoglie di una vecchia donna, riesce a distrarre l’arciere con l’aiuto di Elafione, 
un’avvenente etera che danzando nuda, eccita l’appetito sessuale dello scita inducendolo ad impegnare la 
propria faretra pur di ottenere dalla finta vecchia la possibilità di giacere con la giovane danzatrice. 
150 Cfr. Di Bari, 2010, pp. 33-36. Le difficoltà che il verso pone alla critica sono diverse, e vanno dalla struttura 
sintattica del testo alla funzione logica dei termini παιδάριον e τουτὶ. Per lungo tempo gli editori, riconoscendo 
in τουτὶ un aggettivo dimostrativo concordato con παιδάριον, hanno reputato l’intera iunctura, παιδάριον 
τουτὶ, un complemento oggetto, allusivo alla danzatrice, del participio λαβών; secondo questa ricostruzione, 
Euripide inviterebbe l’Arciere a prendere l’etera e ad andare via con lei, mentre al verso 1204 manifesta la 
volontà di approfittare dell’assenza dello scita per liberare Parente. Gli editori successivi, invece, hanno 
ipotizzato che l’oggetto di λαβών sarebbe il solo τουτὶ, e dunque παιδάριον soltanto un vocativo il cui 
referente sarebbe Teredone, il suonatore di aulo che accompagna la giovane etera. Se si dovesse accettare 
τουτὶ, come tramandato da R, è possibile intenderlo come indicante un qualcosa che Euripide affida a 




questione; infatti il nostro papiro al rigo 2 del fr. 2 documenta il  solo incipit del verso, 
“[σὺ μ]ὲν οὖ[ν”, che non è affatto influente ai fini della risoluzione del problema151.  
Il terzo frammento, infine, ci trasmette i versi 1185-93 in cui Euripide, travestito da vecchia 
mezzana152,  mette in atto il suo stratagemma per liberare il Parente in assenza dell’arciere 
scita. La scena ha inizio con la provocante esibizione di Elafione, che danzando con 
movimenti e ancheggiamenti lascivi, ne provoca l’entusiastico e scurrile apprezzamento.  
la situazione comica riuscirà a riscattare la serie di fallimenti prodotti dalle mechanai 
ispirate alle euripidee tragedie d’intrigo. Nelle poche tracce rintracciabili al rigo 4 del terzo 
frammento, il nostro papiro conserva chiaramente le parole “ἀνακύπτη καὶ παρακύπτι· 
ἀπεψωλημέ̣νος”; una sequenza che si può leggere anche nel codice Ravennate. Si tratta 
certamente di una singolare parepigrafè, incorporata, come accade, nel testo e 
successivamente pubblicata come un trimetro; è dunque evidente che al tempo in cui fu 
vergato il nostro papiro tale indicazione fosse già stata aggiunta e si era confusa tra i versi 
della commedia. Bentley e la maggior parte degli editori non esitarono ad espungerla, ma 
Wilamowitz, correggendo l’ametrico “-κύπτη” in “-κύπτι”, decise di conservare l’intero 
verso153.  
È possibile affermare che questi frammenti abbiano fatto parte di un rotolo papiraceo poco 
curato, destinato ad una committenza istruita, ma non di alto rango. 
Innanzitutto la scrittura corsiva, dal ductus veloce e senza elementi ornamentali, suggerisce 
che non si tratta di un papiro di lusso, ma le ottime lezioni attestate nei frammenti, sembrano 
provare che il papiro sia stato trascritto da un copista che sapeva padroneggiare la lingua e 
che aveva a disposizione un buon esemplare delle commedie. Scritture dall’impianto 
fortemente corsivo, come quella impiegata nel nostro papiro, risultano spesso utilizzate per 
vergare libri di modesto profilo editoriale, destinati ad usi pratici e quotidiani, di mestiere, 
                                                 
151 Di Bari, 2009, pp.139-149. I più recenti editori che accolgono τουτὶ sono inclini a pensarlo come un singolo 
oggetto, e lo identificano in modo diverso: Thiercy immagina che il pronome indichi l’arpa di Euripide-
mezzana, Prato invece ricorrerebbe all’astuccio dell’aulo che Euripide porterebbe con sé. Cfr. Thiercy, 1997 
e Prato, 2001. Per questo verso la maggioranza delle edizioni si rifà all’emendamento ταυτὶ proposto da 
Dindorf (1837), mentre altri convintamente seguono l’ipotesi di Dobree che identifica il deittico τουτὶ (ove 
lo si preferisce al deittico ταυτὶ) con il travestimento da vecchia mezzana indossato da Euripide per inscenare 
il suo brillante stratagemma volto a ingannare l’arciere e a restituire la libertà al Parente.  
152 Nell’ottica si Aristofane il ruolo di vecchia ruffiana, non risulta affatto estraneo: si ricorderanno i versi 
delle Rane (1043, 1079). Il personaggio di Euripide-mezzana riveste notevole spessore nella storia letteraria 
della figura comica della vecchia mezzana, attiva anche in altre commedie dell’archaia: nella Vecchiaia di 
Aristofane il ruolo era svolto da Afrodite. 
153 Dover, 1987, p. 208 ssg. 
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di studio, di consultazione, e a fruitori di poche pretese e di limitate disponibilità 
economiche. In questo filone di corsive, che è stato impiegato per vergare il nostro papiro, 
è possibile cogliere elementi dall’impronta burocratico-cancelleresca. Il caso dei nostri 
frammenti di papiro sembrerebbe suggerire che il rotolo possa essere stato trascritto da una 
mano abituata a vergare documenti della cancelleria, che si è prestata in questa occasione 
a vergare un testo letterario. È probabile che il papiro fosse una copia d’uso di studiosi o 
comunque destinato ad una committenza ben istruita, in quanto risponderebbe ai criteri che 
contraddistinguono tali libri. 
 
                                                    
 








4. Aristophanes, Ranae 
4.1   P. Oxy. 66 4517 
Aristophanes, Ranae 592- 605, 630-47 
 
Provenienza: Bahnasa (Ossirinco) 
Cons: Oxford, Sackler Library, Papirology rooms. 









       καὶ βλέπειν αὖθις] τὸ δε̣ι̣νόν,  
       τοῦ θεοῦ] μεμνημένον ̣ 
       ᾧπερ εἰκάζεις σεαυτόν.]  
       εἰ δὲ παραληρῶν ἁλώσει]  
595 κἀκβάλ̣ῃς[ τι μαλθακόν,  
α̣ὖθι̣ς αἴρεσθαί σ̣᾽ ἀ[̣νάγκη  πάλιν τ]ὰ̣ στρώματ̣α: 
ξανϑ  οὐ κακῶς ὦ[νδρες παραι]νεῖ 
        τ᾽ ἀλλὰ καὶ α[ὐτὸ]ς̣ [τυγχά]νω̣ [ταῦ  
        τ᾽ ἄρτι συνν̣[ο]ο̣ύ̣με̣νος. [ 
        ὅτι μὲν ο[ὖ]ν, ἢν χρηστὸν ᾖ̣ τι̣,[  
600 ταῦτ᾽ ἀφαι̣ρεῖσθαι πάλιν π̣[ειρά  
        σεταί μ᾽ εὖ οἶδ᾽ ὅτι. [ 
        ἀλλ᾽ ὅμ̣ως ἐγὼ παρέξω [  
       'μαυτὸν ἀνδρεῖον τὸ λῆμ̣α [ 
        καὶ βλέποντ᾽ ὀρί̣γανον. [ 
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δεινό̣ν δεῖν δ᾽ ἔοικεν, ὡς ἀκούω [τῆς θύρας καὶ δὴ ψόφον. 
         ξυνδεῖται ταχέως τουτον[̣ὶ τὸν κυνοκλόπον 
 
Recto 
630  αὐτ̣ὸ̣ς [σεαυτὸν αἰτιῶ   
        [λέγεις δὲ τί;]   
        ἀθάνατος̣[ εἶναί φημι Διόνυσος Διός,  
         τοῦτον δὲ δο[ῦλον. 
         ταῦτ᾽ ἀκούεις; 
         φήμ᾽ ἐγώ.]  
         καὶ πολύ γε μ̣ᾶλλόν [ἐστι μαστιγωτέος:  
         εἴπερ θεὸς [γάρ ἐστιν, οὐκ αἰσθήσεται.] 
635   τί δῆ̣τ᾽, ἐπε̣ιδὴ καὶ σὺ φῂς ε]ἶ̣[ν]αι̣̣ θεός,  
         οὐ κ[α]ὶ σὺ τύπ̣[τει τὰς ἴσας] πλ̣ηγὰς ἐμοί; 
        δίκ[α]ιος ὁ λόγ[ος: χὠπότε]ρόν γ᾽ ἂν νῷν ἴδ̣[ῃς  
         κλαύ̣ς̣αντα π̣ρ[ό]τ̣[ε]ρον ̣ἢ̣ προτιμήσαντά̣ [τι  
         τυ̣π̣τ̣όμ̣ενο̣̣ν, εἶναι τ̣ο̣ῦ̣[τ]ον ἡγοῦ [[μαι]] ὴ θεόν. 
640  οὐκ ἔσθ᾽ ὅπ]ω̣ς οὐκ εἶ σὺ γεννάδας ἀνήρ:  
         χωρεῖς γὰρ ἐ]ς τὸ δίκαιον. ἀποδύεσθε δή. 
        πῶς οὖν βα]σανιεῖς νὼ δικαίως: ῥᾳδίωςˑ  
        πληγὴν π]αρὰ πληγὴν ἑκάτερον: καλῶς λέγεις̣.[ 
         ἰδού σκόπει] νυν. ἤν μ᾽ ὑποκινήσαντ᾽ ἴδῃς: 
645   ἤδη 'πάταξ]ά σ᾽. οὐ μὰ Δί᾽: οὐδ᾽ ἐμοὶ δοκεῖς.  
         ἀλλ᾽ εἶμ᾽ ἐπὶ] τονδὶ καὶ πατάξω: πηνίκα; 
         καὶ δὴ 'πάτ]αξα:̣ κᾆτα πῶς οὐκ ἔπταρον;[ 
 
Traduzione 592- 605: 
CORO: [Ora tocca a te, ora che hai ripreso l’abito di prima, tornare agli inizi,] alla tua 
giovinezza, e fare di nuovo lo sguardo feroce, ricordandoti del dio di cui hai assunto 
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l’aspetto. Ma se ti farai cogliere a dire idiozie o ti lascerai sfuggire qualche segno di 
debolezza, dovrai riprenderti il bagaglio.  
SANTIA: Gente, il consiglio che mi date non è cattivo: poco fa io stesso stavo pensando a 
queste cose. So bene che, se succede qualcosa di buono, cercherà di togliermi di nuovo 
questa roba; ma io mi mostrerò coraggioso e avrò uno sguardo duro. E, a quanto pare, ce 
n’è bisogno: sento rumori alla porta.  
ΕACO: Presto legate questo ladro di cani […] 
 
Traduzione 630- 647: 
DI.: […] dovrai dare la colpa solo a te stesso.     
EACO: Ma che dici?       
DI.: Dico che sono un immortale: Dioniso, figlio di Zeus. E costui [indica Santia] è uno 
schiavo.    
EA.: [a Santia] Stai sentendo?   
SA.: Certo. Una ragione in più per frustarlo: se davvero è un dio, non se ne accorgerà 
nemmeno.  
DI.: Ma dal momento che anche tu affermi di essere un dio, perché non ti prendi le stesse 
botte che prenderò io? 
SA.: Giusto. Chi di noi due vedrai piangere per primo o preoccuparsi delle botte, quello, 
stanne certo, non è un dio.  
EA: Non c’è dubbio, sei un animo nobile: stai percorrendo la strada che porta al giusto. [A 
Dioniso e Santia] Spogliatevi! 
SA.: Ma come farai a torturarci equamente?  
EA.: È facile: un colpo all’uno, un colpo all’altro.  
SA.: Ben detto, eccomi. Sta’ attento, vedi se faccio una mossa. Hai colpito? 
EA.: No, per Zeus. 
SA.: Non pare neanche a me. 
EA.: [andando verso Dioniso] Vado da questo qui e lo colpisco.  





Si tratta della parte inferiore di una pagina di un codice di papiro del IV secolo d. C. che ci 
restituisce in scriptio plena sul verso i versi 592- 605 e sul recto i versi 630-47 delle Rane 
di Aristofane154. Questo unico frammento ha il margine superiore di 15,1 x 10,8 cm, mentre 
quello inferiore sopravvissuto misura 1,3 cm e quelli esterni 2 cm ciascuno.  
La larghezza del codice è stata quantificata intorno ai 16 cm155. Il recto si presenta collocato 
sulla pagina di sinistra, mentre il verso su quella di destra. La pagina completa doveva 
contenere 42 righi di scrittura e si è calcolato che i 1533 versi della commedia completa 
potevano essere contenuti in circa 37 pagine. È certo che il testo sia stato scritto con un 
inchiostro metallico che oggi appare di colore marrone scuro.  
La tipologia di scrittura utilizzata per vergare il nostro codice rappresenta un esemplare di 
scriptio obliqua del IV secolo d.C.156, evidente reminiscenza dello stile severo157. Tale stile 
grafico è caratterizzato da tracciati angolosi, forme slanciate e forte contrasto modulare.  È 
dunque possibile notare che il bilinearismo è rispettato, mentre lo stile delle singole lettere, 
che si curvano leggermente verso sinistra, risulta ricercato.  
Il testo del nostro papiro è riccamente corredato di segni di lettura: paragraphoi e dicola 
marcano infatti il cambio di battuta, una nota personae al rigo 7 del verso (corrispondente 
al verso 597) svolge la medesima funzione di indicazione scenica. Gli apostrofi vengono 
impiegati quasi ovunque per indicare le elisioni ai righi 6, 11, 12, 13, 15, 16 del verso, 6, 7, 
11, 15 del recto, anche se vi è un caso (al rigo 16 del recto) in cui non viene impiegato 
laddove dovrebbe. Sono presenti segni di punteggiatura ai righi 6, 12, 15 del verso e 7, 10, 
11, 12, 13, 14, 1516, 17, 18 del recto e gli accenti ai righi 6, 10, 14, 18 . Inoltre nella nostra 
pagina sono stati segnati gli spiriti aspri, come è possibile vedere ai righi 8 e 10 del recto, 
e sono presenti una diastole al rigo 11 del recto e alcune dieresi ai righi 8, 15 e 17 del recto 
sotto forma di una coppia di punti che sormontano la singola vocale. Lo iota è ascritto in 
tre occasioni (al rigo 10 del verso; 13 e 14 del recto), in una delle quali (al rigo 14 del recto) 
è adoperato in maniera non corretta; in tali righi si nota chiaramente che lo iota è stato 
                                                 
154 Per la storia della tradizione delle Rane di Aristofane cfr. Eberline, 1980; per la trascrizione è opportuno 
vedere Gonis, 1999, vol. LXVI, pp. 151-156. 
155 Cfr. Turner, 1984, pp. 18, 24 
156  Riflessioni metodologiche sui criteri seguiti per attribuire una datazione a papiri greci non datati 
(specialmente letterari) su Cavallo, 2008, pp. 13-17.  
157 Cfr. Del Corso, 2008. Per quanto i papiri riconducibili allo stile severo siano assai numerosi, gli esemplari 
databili con una certa sicurezza sono molto pochi. Tra di essi si possono ricordare: P. Oxy. I 26, P. Oxy. V 
842, BKT V 1, 31-44, P. Oxy. I 23, P. Oxy. VII 1016. 
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aggiunto forse da una seconda mano in cima alla vocale, in modo che andasse a correggere 
l’assenza dello iota sottoscritto.  
È probabile che il testo del nostro papiro sia stato oggetto di una revisione successiva, come 
si evince ad esempio al rigo 18 del recto, dove il dicolon è stato aggiunto da una mano 
posteriore. Al rigo 10 del recto non si riesce a capire se la correzione supra lineam sia 
avvenuta currente calamo o durante la revisione successiva. Il nostro papiro, infatti, non ci 
permette di dedurre sempre in maniera chiara e sicura se le correzioni o le aggiunte siano 
dovute a due correttori diversi: infatti le annotazioni marginali o quelle sopra le lettere 
sembrano potersi ascrivere sicuramente alla stessa mano che ha operato sull’intero testo, 
poichè il colore dell’inchiostro impiegato appare lo stesso, ma in altri casi, come ai righi 10 
e 18 del recto, ciò non si può affermare con la stessa sicurezza. 
Sul recto il papiro conserva parte dei versi 630-47 delle Rane, versi nei quali Xantia, il 
servo astuto, si  tramuta di nuovo in Eracle, che ritornando Eaco compie le sue vendette158. 
Ma, essendo il servo della commedia notoriamente furbo, i suoi espedienti sono il sale della 
trama comica e Xantia ha già escogitato un argomento per scaricare su Dioniso il guaio che 
incombe159.  
Il verso, invece, restituisce i versi 592- 605, che conservano una scena in cui il coro 
raccomanda a Xantia di non farsi cogliere a dire idiozie e a non lasciarsi sfuggire alcun 
segno di debolezza.  
Nonostante il testo sia stato oggetto di una attenta diorthosis che ne ha corretto l’aspetto 
dal punto di vista ortografico160, in alcuni punti si notano alcuni errori: al rigo 17 del verso 
(che conserva il verso 605 delle Rane), in cui al posto dell’imperativo “ξυνδεῖτε” si legge 
                                                 
158 Egli giura di non essere mai venuto nell’Ade, e invita Eaco a svolgere pure l’inchiesta nei termini consentiti, 
ossia torturando lo schiavo. Ma ai primi maltrattamenti da parte del servo, Dioniso reagisce, poiché a nessuno 
è permesso toccare un dio, e sfida Xantia se è davvero un dio pure lui, ad affrontare il supplizio. Il servo, che 
in questa scena sa assumere il tratto del gran signore, accetta; e ha così luogo una spassosa gara, che finisce 
senza vincitori, né vinti.  
159 La proposta di Santia, di sottoporre a tortura lo schiavo riflette, parodiandola, una procedura effettivamente 
praticabile nel diritto ateniese, la cosiddetta basanos. Diversamente dalle persone di condizione libera, gli 
schiavi non potevano testimoniare in un processo; la loro testimonianza su un contenzioso era permessa 
qualora, nell’ambito di una proklesis (sfida) tra i due contendenti, le parti trovavano un accordo sui modi in 
cui doveva in pratica realizzarsi l’interrogatorio (che prevedeva la tortura) di uno schiavo da parte 
dell’accusatore del suo padrone.   
160 Mc Namee, 1977, pp. 17-21. Per un’analisi delle operazioni che precedevano la pubblicazione del libro 
nell’antichità, cfr. Dorandi, 2006. L’autore ci dice che il testo, una volta copiato, veniva letto e controllato 




colloca l’indicativo presente “ξυνδεῖται”; al rigo 14 (che conserva il verso 643) il copista 
trascrive in maniera errata l’avverbio “καλῶς” collocandovi accanto uno iota, e, dunque, 
intendendo la parola come “καλῷς”. Tutto ciò fa pensare che il diortothes abbia operato in 
maniera superficiale e rapida, come spesso avveniva nell’antichità, a giudicare dagli errori 
rimasti non corretti. Infatti la mano che ha vergato il nostro papiro commette errori di 
copiatura, come al rigo 6 del verso in cui omette “ 'σται” prima di “πάλιν τ]ὰ̣ στρώματ̣α”. 
Non sfugge però che al rigo 5 del verso, il papiro conservi la variante “κἀκβάλ̣ῃς”, preferita 
dagli editori moderni161, al “κἀκβ̣α̣λ̣ε̣ῖς” tradito dal Ravennate. 
I versi conservati da questo papiro, ci restituiscono parti della commedia in metro lirico, e 
si è notato che la colonmetria di questi due frammenti corrisponde perfettamente a quella 
del Ravennate.  
Il papiro non offre in generale lezioni singolari dal punto di vista filologico, e qualora si 
presentino variazioni rispetto al testo tràdito, si tratta sempre di sviste del copista o di errori 
ortografici, dovuti a un mancato controllo.  
Non si può dunque escludere che il nostro codice possa essere stato prodotto ed utilizzato 
in un ambiente scolastico. Gli elementi che ci inducono ad avanzare questa ipotesi sono 
tanti: innanzitutto la tipologia scrittoria, dal ductus morbido e dal tratteggio angoloso, gli 
errori di trascrizione probabilmente commessi da studenti, certamente di un livello 
progredito, nell’ambito di una esercitazione, durante la quale si pensa che sia stato vergato 
il codice ed inoltre la circostanza che la mano rozza del nostro copista ha segnato gli accenti, 









                                                 











4.2 P. Oxy 66. 4518 
Aristophanes, Ranae 1244- 8, 1277-81 
 
Provenienza: Bahnasa (Ossirinco) 
Cons.: Oxford, Sackler Library, papirology room 









         [‘Ζεύς, ὡς λέλεκται τῆς ἀληθείας ὕπο’] 
1245 [ἀπολεῖ σ᾽:] ἐρε̣ῖ̣ [γάρ, ‘ληκύθιον ἀπώλεσεν.’  
          [τὸ ληκ]ύ̣θιον γ[̣ὰρ τοῦτ᾽ ἐπὶ τοῖς προλόγοισί σου  
          [ὥσπε]ρ ̣τὰ σῦ[κ᾽ ἐπὶ τοῖσιν ὀφθαλμοῖς ἔφυ.  
          [ἀλλ᾽ ἐς τ]ὰ ̣μέ̣λη̣ [πρὸς τῶν θεῶν αὐτοῦ τραποῦ. 
 
Recto: 
         [ἰὴ κόπον οὐ πελάθε] ι̣[ς] ἐ̣π̣᾽ [ἀρωγάν; 
         [ὦ Ζεῦ βασιλεῦ τὸ χρῆμα τῶν κόπω]ν ὅσον̣.  
         [ἐγὼ μὲν οὖν ἐς τὸ βαλανεῖον βού]λομαι:  
1280 [ὑπὸ τῶν κόπων γὰρ τὼ νεφρὼ] β̣ουβων̣[ιῶ. 
          [μὴ πρίν γ᾽ ἂν ἀκούσῃς χἀτέραν στ]ά̣σ̣[ι]ν ̣μ̣[ελῶν 
 
Traduzione 1244- 48 
Eu.: “Zeus, come è attestato dalla verità”. 
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Di.: Mi farai morire. Dirà: “perse la boccetta”. Questa boccetta spunta sui tuoi prologhi 
come un orzaiolo sull’occhio. Su, per gli dei, rivolgi la sua attenzione ai suoi canti.  
Traduzione 1277- 81 
Eu.: Ahi, colpo, non vieni qui a soccorso? 
Di.: O Zeus sovrano, che gragnuola di colpi! Ho bisogno di andare in bagno: a causa di 
tutti questi colpi, mi si sono gonfiati i… reni. 




Si tratta di un frammento di un codice di papiro, che misura 2,5 x 3,1 cm, e che restituisce 
sul verso i versi 1244- 8, e sul recto 1277-81 delle Rane 162. È probabile che la pagina 
conservasse circa 33 righi di scrittura e complessivamente l’intera commedia dovesse 
essere contenuta in 47 pagine. Queste dimensioni suggeriscono che probabilmente si 
trattava di un codice di grande formato, i cui margini potevano misurare non meno di 2 cm 
ciascuno e la pagina doveva avere una altezza di almeno 24 cm. Il nostro codice potrebbe 
chiaramente appartenere alla tipologia che Turner inserisce nei gruppi 1 e 2 della propria 
griglia classificatoria, cioè nel gruppo in cui sono classificati i codici di grande formato che 
superano i 25 cm di altezza163.  
Il testo del nostro papiro è stato vergato con inchiostro metallico, che oggi appare tendente 
al marrone. La scrittura risulta grande, pesante e talvolta grossolana, presenta inoltre un 
tratto spesso e non mostra tracce di elementi decorativi. Si tratta evidentemente di una 
tipologia informale di maiuscola dai tratti appuntiti. Tale scrittura informale sfugge ad ogni 
tentativo troppo rigido di classificazione, in quanto risulta mutevole ed aperta a 
commistioni di varia natura e provenienza. 
Nei pochi righi di scrittura sopravvissuti, non si intravedono segni di punteggiatura, accenti 
o altra tipologia di segni di aiuto alla lettura164.  
                                                 
162 La trascrizione e l’analisi di questi frammenti si devono a Gonis, 1999, pp. 156-157. 
163 Cfr. Turner, 1984, 14f. 
164 Cfr. Cavallo - Crisci-  Messeri Savorelli- Pintaudi, Bagnall, 1998.  
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Il frammento conserva sul verso i versi  1244- 8 e sul recto i versi 1277-81 in cui si mette 
in scena l’agone tra Euripide ed Eschilo165: il primo tragediografo attacca con un beffardo 
e assurdo centone,166 puntando sulla monotonia ritmica dei canti corali eschilei, accentuata 
dall’uso del ritornello 167.  
Purtroppo, l’esiguità del testo conservato dal nostro papiro, non offre elementi per una 
riflessione filologica. 
L’informalità grafica che caratterizza il nostro testo, è tipica perlopiù di libri di modesto 
profilo editoriale, destinati ad usi pratici e quotidiani, di studio, di consultazione168. È 
dunque probabile che il nostro papiro sia stato vergato per fruitori di poche pretese e di 
limitate disponibilità economiche, che, malgrado tutto, non rinunciavano a possedere 
un’esemplare con le commedie di Aristofane. Tutto ciò non esclude l’ipotesi, già formulata 
per altri papiri che conservano le commedie letterarie di Aristofane, che i nostri frammenti 
abbiano fatto parte di un codice prodotto ed utilizzato in un ambiente di scuola.  
È infine importante considerare, se si accettasse l’ipotesi di una committenza di modeste 
possibilità economiche e non legata ad una produzione in ambito scolastico, che per i casi 
come quello esemplificato dal nostro P. Oxy 4518, si faceva comunemente ricorso non già 
                                                 
165 In un secondo esempio Euripide critica la rozza povertà dei suoi schemi musicali. Eschilo, a sua volta, 
ribatte con una mirabile parodia dei plateali compiacimenti decorativi, che i contemporanei sentivano nella 
lirica euripidea. Qui, all’opposto, è l’eccesso di varietà e libertà dei collegamenti tematici e logici ad essere 
presa di mira: si arriva così in questi versi della commedia ad uno splendido nonsense, in cui finisce pur 
sempre per emergere la trivialità della tematica euripidea.   
166 Cfr. sch.vet. 1244 (Chantry): Ζεὺς, ὡς λέλεκται: “Μελανίππης τῆς σοφῆς ἡ ἀρχή”. Lo scolio medievale al 
verso 1244 nota chiaramente che in questi specifici versi il personaggio Euripide cita l’incipit della Melanippe 
Saggia tali versi, purtroppo, non è possibile leggerli nel nostro papiro, in quanto presenta una lacuna.   
167Fr. 481 Kn. = I, I J.-vL. Attestato anche nel Piritoo attribuito a Crizia (TrGF I2, 43 F I, 9). Nel dialogo 
Sull’amore (Moralia, 756 c), Plutarco afferma questa sarebbe la versione modificata da Euripide quando 
ottenne un altro coro, dal momento che quella originaria era improntata ad un forte razionalismo: “Zeus, 
chiunque egli sia; poiché io lo conosco solo per sentito dire” (fr. 480 Kn.).   Fr. 132 R. Su questo dramma 
eschileo cfr. Uccelli, 320.  A partire dai versi 1266 ha inizio una serie di citazioni eschilee: ad esempio il 
verso 1266 è tratto dagli Psychagogoi. I versi 1269-70 provengono da un dramma di incerta identificazione, 
i versi 1273-74 sono tratti dalle Sacerdotesse. Tali versi erano difficili da identificare anche per i filologi 
alessandrini e, per questo, cfr. il parere di Aristarco, riportato nello scolio vet. 1269c (Holwerda). Per le 
Sacerdotesse cfr. fr. 118. Probabilmente Aristofane, con la citazione di versi dalle tragedie eschilee, vuole 
dirci che i versi di questo tragediografo sono tanto uniformi che, mettendo insieme tutti i loro pezzi, riesce 
comunque possibile tirarne fuori un insieme apparentemente omogeneo; oppure che i suoi corali sono tanto 
sconnessi, che non si distinguono da uno messo insieme a caso. Nei versi 1264-77 Euripide sicuramente 
cantava accompagnato dall’aulo, ma non è possibile credere che l’auleta suonasse un canto solistico durante 
questi versi. È probabile che questo tipo di accompagnamento venisse sentito come qualcosa di arcaico e 
sorpassato e che Aristofane volesse sfruttarne l’effetto grottesco. la critica è però restia a dedurre che l’auleta 
introducesse il canto dei versi tratti dalle tragedie eschilee. Il 1276 riproduce il verso 104 della parte lirica 
dell’Agamennone. 
168 Sulle modalità di impiego della scrittura in età classica cfr. Guarducci, 1995; Lazzarini, 1997. 
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a scribi professionisti, ma ad individui comunque in grado di utilizzare con disinvoltura la 
scrittura, seppure nei modi e nelle forme indotte dalla pratica quotidiana, magari mani 
avvezze ad usi della scrittura, operanti in ambienti che gravitavano nell’orbita della 
pubblica amministrazione169. E non si può neppure escludere che tale codice possa essere 
stato vergato da chi, in possesso di competenze grafiche adeguate ma non in grado di 
attingere ai livelli alti della formalità, si confezionava da sé i libri di cui aveva bisogno, in 
un circuito in cui produttore e destinatario coincidevano. Dunque ciò documenta da una 
parte la diffusione di questa specifica produzione aristofanea presso gli strati meno agiati 
della popolazione, e dall’altra ci trasmette un’importante dato sul grado di alfabetizzazione 












                                                 
169 Cfr. Montevecchi, 1963, pp.30-43; Capasso, 2005, pp. 141-156.  
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4.3 Ρ. Oxy. 11 1372 
Aristoρhanes, Ranae 44-50, 85-91, 840- 861, 879- 902 
 
Ρrovenienza: Ossirinco (Bahnasa) 
Cons.: Ρrinceton, University Library   




Mertens- Ρack: 153 
LDAB: 383 




 Framm. I                         Recto 
.       .      .      .      .      .      .      .      .       . 
44   ὦ δαιμόνιε πρόσελθε: δέομαι γάρ τί] σου. 
45   ἀλλ᾽ οὐχ οἷός τ᾽ εἴμ᾽ ἀποσοβ]ῆ̣σ̣αι τὸν γέ̣λ̣[ων  
       ὁρῶν λεοντῆν ἐπὶ κροκω]τῷ κειμ[ένην.  
       τίς ὁ νοῦς; τί κόθορνος καὶ] ῥόπαλον [ξυνηλθέτην;  
       ποῖ γῆς ἀπεδήμεις;ἐπε]βάτευον Κλεισ[θένει- 
       κἀναυμάχησας; καὶ κα]τεδύσ[α]μέν γε [ναῦς  
50  τῶν πολεμίων ἢ δώδε]κ̣᾽ ἢ [τρεῖ]ς̣ καὶ δ[έκα. 
 
                                        Verso 
.       .      .      .      .      .       .       .       .     
85  ποῖ γῆ]ς̣ ὁ̣ τ̣λ̣ή̣μ̣[ων; ἐς Μακάρων εὐωχίαν. 
      ὁ δὲ Σε]νοκλέης; [ἐξόλοιτο νὴ Δία. 
      Πυθάγ]γελος δέ; π[̣ερὶ ἐμοῦ δ᾽ οὐδεὶς λόγος  
      ἐπιτρι]βομένου τ̣[ὸν ὦμον οὑτωσὶ σφόδρα 
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      οὔκ]ουν ἕτερ᾽ ἔστ᾽ ἐν[ταῦθα μειρακύλλια   
90  τραγ]ῳ̣δίας ποιοῦν[τα πλεῖν ἢ μύρια,  
      Εὐριπί]δ̣ο̣υ̣ [π]λ̣ε̣ῖ̣ν̣ ἢ̣ [σταδίῳ λαλίστερα 
       
Framm. 2          Verso 
.     .     .     .     .     .     .     .      . 
840  ἄληθες ὦ παῖ τῆς ἀρουραίας θεοῦ;]  
        σὺ δή με ταῦτ᾽ ὦ στωμυλιοσυλλεκτά]δη  
        καὶ πτωχοποιὲ καὶ ῥακιοσυρραπτά]δη;  
        ἀλλ᾽ οὔ τι χαίρων αὔτ᾽ ἐρεῖς. παῦ᾽ Αἰσ]χύλε,  
        καὶ μὴ πρὸς ὀργὴν σπλάγχνα θερμήνῃς κότ]ῳ̣. 
845  οὐ δῆτα πρίν γ᾽ ἂν τοῦτον ἀποφήνω σαφῶς]  
        τὸν χωλοποιὸν οἷος ὢν θρασύνετ]αι̣. 
        ἄρν᾽ ἄρνα μέλανα] π̣αῖ̣̣[δε]ς̣ ἐ̣[ξενέγκατ] ε̣:  
        τυφὼς γὰρ ἐκβαί]νειν π̣α[̣ρασκευάζετ]α̣ι̣. 
        ὦ Κρητικὰς μὲν σ]υλλέγων μονῳδίας,  
850  γάμους δ᾽ ἀνοσίους] ἐσφέρων ἐς τὴν τέχνη[ν. 
        ἐπίσχες οὗτος ὦ πολυ]τίμη[τ]᾽ Αἰ[σχ]ύλε.  
        ἀπὸ τῶν χαλαζῶν δ]᾽ ὦ̣ πόνηρ᾽ Εὐριπίδη  
        ἄναγ[ε σεαυτὸν ἐκπο]δών, εἰ σωφρονεῖς,  
        ἵνα μ[ὴ κεφαλαίῳ τ]ὸν κρόταφόν σου ῥήματι  
855  θενὼ̣[ν ὑπ᾽ ὀργῆς ἐκχέῃ τὸ]ν ̣Τ̣ή̣λεφ[[ο]]ν:  
        σὺ δὲ μὴ πρὸς ὀργὴν Αἰσχύλ᾽ ἀλλὰ] πρᾳόνως  
        ἔλεγχ᾽ ἐλέγχου: λ]ο̣ιδορεῖσθαι [δ᾽ οὐ πρέ]πε̣̣ι  
         ἄνδρας ποιητὰς] ὥσπερ ἀρτοπώλιδας˙  
        σὺ δ᾽ εὐθὺς ὥσπερ πρῖ]νος ἐμ[π]ρη̣[σ]θ̣ε̣ὶς β[ο]ᾷς. 
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860  ἕτοιμός εἰμ᾽ ἔγωγε, κοὐκ ἀναδύομαι,]        
        δάκνειν δάκνεσθαι πρότερος, εἰ τούτ]ῳ̣ δοκεῖ, 
     .    .    .    .    .    .    .    .     .    .    .    . 
                        Recto 
       ἔλθετ᾽ ἐπο̣[ψόμεναι] δύναμιν  
880 δεινοτάτο̣[ιν στομάτοιν πορίσασθαι  
       ῥήματα κα[ὶ παραπρίσματ᾽ ἐπῶν.  
       νῦν γ[ὰρ ἀγὼν σοφίας ὁ μέγας  
       [χωρεῖ πρὸς ἔργον ἤδη.] 
885 εὔχεσθε δ]ὴ καὶ [σφώ τι πρὶν τἄπη λέγειν. 
       [Δήμ]ητερ ἡ θρ[έψασα τὴν ἐμὴν φρένα,  
       [εἶνα]ί με τῶν [σῶν ἄξιον] μ̣αρτηρί̣̣ων.  
       [ἐπίθε]ς καὶ σὺ δὴ  λιβαν[ωτό]ν. λαβὼ[ν καλῶς:  
       [ἕτεροι] γάρ εἰσιν οἷσιν εὔχομα[ι θεοῖς. 
890 [ἴδιοί τι]νές σοι, κόμμα κ[α]ινόν; κ̣[αὶ μάλα. 
       [ἴθι] δὴ προσεύχου τ̣ο̣ῖσιν ἰ̣[διώταις θεοῖς. 
       αἰ̣̣θὴρ [[ἐ]]μὸν βόσκημα κ̣[αὶ γλώσσης στρόφιγξ  
       καὶ ξύνεσι καὶ μυκτῆρες ὀσφρ[αντήριοι,  
       ὀρθῶς μ᾽ ἐλέγχειν ὧν ἂν ἅπτ[ωμαι λόγων 
895           καὶ μὴν ἡ[μεῖς ἐπιθυμοῦμεν  
                 παρὰ σοφ[οῖν ἀνδροῖν ἀκοῦσαι τίνα λόγων  
                 ἐμμ[έ]λ̣[ειαν] ἔ̣πιτε δαΐ̣̣[α]ν ̣[ὁδόν.  
                 γλῶσσα μὲν γὰρ ἠγρίωται,  
                 λῆμα δ᾽ οὐκ ἄτολμον ἀμφ[οῖν, οὐδ᾽ ἀκίνητοι φρένες.  
900           προσ[δοκᾶν οὖν ε]ἰκός ἐ[στι  
                 τὸν μ̣[ὲν ἀστεῖόν τι λέξαι καὶ κατερρινημένον,  
                 τὸν ̣[δ᾽ ἀνασπῶντ᾽ αὐτοπρέμνοις 




Traduzione 44- 50: 
DIONISO: Vieni qua, mio caro. Ho bisogno di te.  
ERACLE: ma non mi riesce di fare a meno di ridere alla vista della pelle di leone sulla 
veste color zafferano. Che idea è mai questa? Come possono andare insieme coturno e clava? 
In quale parte del mondo sei stato?  
DIONISO: Ero imbarcato sulla nave di Clistene170.  
ER.: ed hai combattuto per mare?         
DI.: certo, e abbiamo affondato dodici o tredici navi nemiche.  
ER.: Voi due? 
 
Traduzione 85- 91: 
DI.: Al banchetto dei beati.          
ER.: E Senocle?        
DI.: Possa crepare, per Zeus.     
SA.: E Pitangelo? E di me non si fa parola: eppure ho la spalla a pezzi.  
ER.: Ma qui non ci sono altri giovanotti, più di diecimila, che compongono tragedie, e nelle 
chiacchiere, distaccano Euripide più di uno stadio? 
 
Traduzione 840- 861: 
ESCHILO: Davvero, o figlio della dea campestre? Mi dici tu queste cose, tu che raccogli 
chiacchiere, crei pezzenti e rattoppi stracci? Ma ti pentirai di quanto hai detto?  
DI.: Smettila, Eschilo: non ti adirare, non ti scaldare le viscere per il rancore.  
ESC.: No, non smetterò, se prima non avrò chiaramente mostrato chi è davvero questo 
creatore di zoppi che fa tanto l’insolente.  
DI.: Servi, portate fuori un agnello, un agnello nero! Sta per scatenarsi un tifone.  
ESC.: [avanzando minacciosamente contro Euripide] O tu che raccogli monodie cretesi, e 
introduci nell’arte tragica unioni empie.  
                                                 
170 L’espressione significa” prestavo servizio in qualità di epibàtes sulla trireme comandata da Clistene”. 
Alcuni interpreti, quali Dover, 1972, p.196, colgono nell’uso di ἐπιβατεύειν implicazioni erotiche: con valore 
osceno il verbo equivarrebbe a ἐπιβαίνειν, termine tecnico per indicare l’accoppiamento tra animali. Ad un 
rapporto omosessuale tra Dioniso e Clistene si alluderà poco dopo, quando Eracle sospetta che tra i due ci sia 
un rapporto.  
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DI.: [interponendosi tra i due] ehi tu, veneratissimo Eschilo, fermati! E tu sventurato 
Euripide, ritirati, mettiti al riparo dalla grandine, se hai il cervello: non vorrei che, irritato 
com’è, ti colpisca alla tempia con una parola capitale, e ti faccia versare fuori il…Telefo. 
E tu, Eschilo, non con ira, ma con calma criticalo, e lasciati criticare: non è decoroso che i 
poeti si insultino come delle fornaie. Tu in vece ti metti subito a strepitare, quasi fossi un 
leccio che ha preso fuoco.  
EURIPIDE: Sì, io sono pronto – non mi tiro indietro- a mordere e a farmi mordere per 
primo –se così vuole - i versi, i canti e i nervi della tragedia. […] 
 
 
Traduzione 879- 902: 
CORO: [….] Venite a vedere la forza di due bocche abilissime a produrre grandi parole e 
trucioli di versi. Ora la grande contesa di sapienza finalmente sta per avere luogo.  
DI.: Pregate anche voi due prima di recitare i vostri versi.  
ESC.: Demetra, tu che hai nutrito la mia mente, fa’ che io sia degno dei tuoi misteri.   
DI.: [porgendo il turibolo ad Euripide] Prendi anche tu l’incenso, e offrilo.  
EU.: No, grazie: altri sono gli dei che prego io.   
DI.: Sono tuoi personali, di nuovo conio?  
EU.: Proprio così.  
DI.: Avanti, prega i tuoi dei privati.  
EU.: Etere, mio nutrimento, e Vortice della mia Lingua e Intelletto e Narici dal fiuto sottile, 
fate che io confuti correttamente gli argomenti che affronterò.  
CORO: Certo, anche noi desideriamo ascoltare da due uomini sapienti una solenne danza 
di parole: percorrete la strada dello scontro. A loro due la lingua s’era fatta feroce, e non 
manca il coraggio né sono immobili le menti: è dunque lecito che l’uno dirà cose urbane e 
raffinate, […]  
 
Si tratta di due frammenti di papiro provenienti da un codice del V secolo d.C. che 
conteneva le Rane, le cui dimensioni sono 10, 8 x 9,4 cm. Il primo frammento del nostro 
papiro conserva sul recto i versi 44-50 e sul verso 85-91, il secondo frammento restituisce 
invece sul verso i versi 840- 861 e sul recto 879- 902. 
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La scrittura decisamente compatta e corsiva, presenta la progressiva riduzione e 
l’arrotondamento dei nuclei delle lettere, e si distingue anche per la particolare forma dal 
tracciato più veloce e tondeggiante di λ171. 
Lo iota è talvolta ascritto ai righi 3 del fr.1, 20 e 22 del verso del fr.2.  
Sono, probabilmente, dovuti alla stessa mano gli sporadici inserimenti di accenti (segnati 
ai versi 46, 47, 50, 90 del fr.1), gli apostrofi (ai versi 50, 87, 89 del fr.1 e 851, 852 del fr.2) 
e i punti che è possibile notare ai versi 44, 851, 855, 858, 861. I segni di elisione e dieresi 
sono probabilmente da attribuire alla prima mano. Sono inoltre presenti nei frammenti 
alcune correzioni supra lineam: al rigo 13 del recto del fr. 2 (verso 892) e quella al rigo 16 
(che conseva il verso 855), che mostra un emendamento apportato da una mano differente, 
la quale si serve dell’inchiostro nero. 
I nostri frammenti sono stati rinvenuti nella stessa campagna di scavo che ha portato alla 
luce il papiro di Ossirinco 1371 che restituisce note marginali ai versi 1-11, 38-48 delle 
Nuvole172, il P. Oxy. 1373 che contiene i versi 1326- 1335 della Pace, e 6-15, 1013-1017, 
1057-1062 dei Cavalieri173, e il 1374 che conserva i versi 443-464, 466-467, 486-513, 558-
577, 607-626, 746-760, 790-808, 814-819, 825-830, 863, 865-869, 875-878 delle Vespe174. 
Ma è certo che la circostanza che i nostri testimoni conservino parti di quattro commedie 
di Aristofane costituisce di per sé un’interessante dato circa la diffusione ad Ossirinco di 
questo autore nella tarda-antichità. 
Il primo frammento sul recto contiene parte dei versi 44-50, che presentano un Eracle 
visibilmente stupito per il fatto che davanti a sé vede un suo buffo sosia, dotato dei suoi 
stessi attributi, clava e pelle di leone, abbinati al krokotòs e ai coturni, elementi tradizionali 
del femmineo vestiario di Dioniso175.  
I versi 85-91 conservati sul verso del frammento 1 alludono chiaramente alla dipartita di 
Agatone, che può essere ambiguamente intesa come abbandono di Atene o della vita 
mortale da parte del poeta176. All’epoca della rappresentazione delle Rane, Agatone doveva 
                                                 
171  Cfr. Crisci-Degni, 2010, pp. 88- 92.  
172 Per la trascrizione cfr. Grenfell - Hunt, 1915, pp. 134-138. 
173 Cfr. Austin, 1973, 37; Turner- Parsons, 1987, p. 42; Cavallo - Maehler, 1987, pl.17a; Crisci, 1996, pl. 
LXXIV; Cavallo, 1977, p. 113. 
174 Cfr. Austin, 1973, p. 34. 
175 Per il krokotòs, sopravveste femminile color zafferano in rapporto a Dioniso, cfr. Cratino, fr. 40, 2.  
176 Agatone intorno al 405 a. C. accettò l’invito del re macedone Archelao alla corte di Pella. Eliano, Storia 
varia, 13, 4: testimonia la contemporanea presenza di Euripide ed Agatone presso la corte macedone. 
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essere ancora in vita, nonostante soggiornasse nella terra remota dove dimorano i makares, 
ossia i Makedones.  
Il secondo frammento conserva sul verso 20 righe di testo corrispondenti ai versi 840- 861 
delle Rane, nei quali si svolge l’agone cruciale tra Eschilo ed Euripide. Il primo 
tragediografo appella il proprio rivale con un nome che vuole essere un adattamento di un 
verso euripideo177, lo offende sfoderando i tipici topoi antieuripidei, a cominciare dalla 
nascita del poeta da un erbivendola, per finire alla suacreazione di eroi cenciosi, zoppi e 
insopportabilmente chiacchieroni178. Il secondo frammento ci restituisce sul recto parte dei 
versi 879- 902, in cui Dioniso invita i due contendenti a pregare gli dei prima di iniziare a 
recitare i loro versi; Eschilo, in quanto originario di Eleusi, prega Demetra, Euripide al 
contrario si rifiuta di invocare gli dei tradizionali. La sua preghiera è rivolta a numi 
personali, rappresentanti della sua tendenza in senso sofistico179. 
Il testo che questi frammenti conservano tende a supportare il codice Ravennate. Accordi 
con R contro V e il resto della tradizione manoscritta sono stati trovati ai versi 847, 852, 
853, e con RV e con l’Ambrosiano (M) contro l’Urbinate (U) ai versi 857 e 891.  
Non sfugge però che i nostri frammenti restituiscano talvolta un testo imperfetto, portatore 
di varianti senza dubbio inferiori rispetto a quelle attestate dalla tradizione manoscritta. Il  
rigo 8 del verso del fr. 2, che conserva parti del verso 887, il papiro attesta “μ̣αρτηρ̣ί̣[ων]” 
al posto del tradito “μυ̣στηρ̣ί̣ων”: tale variante è possibile che sia dovuta ad un errore di 
copiatura. Al rigo 11 del fr. 2 (verso 890), il papiro attesta la variante  “οι” al posto della 
lezione tradita da R “σου”180. Il rigo 13 del verso del fr. 2 conserva la variante “γλώσσης” 
mentre la tradizione di RV restituisce “γλώττης”. 
Si può inoltre notare ai righi 1, 12, 13 del recto di fr. 2, che restituiscono i versi 879, 891, 
892, che il papiro in questi punti sia corrotto, in quanto presenta lacune che risultano 
                                                 
Racconta che entrambi godevano di uno stato di beatitudine, in un periodo in cui Atene era alle prese con una 
situazione economica difficile causata dallo sforzo bellico.  
177 L’invocazione al verso 840 riprende in chiave comica un verso euripideo “o figlio della dea marina”, 
certamente riferito ad Achille (fr. 885 kn. =J.-vL.). 
178 Senza dubbio, il riferimento è alle tragedie euripidee intitolate Cretesi e Donne di Creta. Per una analisi 
aggiornata dei due drammi si veda Van Looy, 1998, pp. 289-332. L’immagine della violenza di Eschilo 
paragonabile a pietre scagliate è ben attestata in commedia (cfr. Acarnesi 686; Eupoli, fr. 348; Platone comico, 
fr. 69). Più avanti, Dioniso cerca di placare l’ira di Eschilo rimproverandogli una potenza verbale 
eccessivamente irruenta, paragonabile a pietre scagliate con vigore. 
179 Tali tendenze sono ravvisabili nel Socrate delle Nuvole, il quale vuole convincere Strepsiade a seguire le 
divinità degli intellettuali.  
180 Cfr. Wilson, 2008. 
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attestate nei manoscritti di tradizione medievale; tale errore è successivamente giunto fino 
al XV secolo. 
Come per il P. Oxy. 1371, anche per il P. Oxy. 1372, le aggiunte e le correzioni attribuibili 
a mani successive provano che il nostro testo venne usato anche dopo 
Alla luce di ciò, si può evidentemente affermare che il testo della nostra commedia continuò 
nel tempo ad essere studiato ed apprezzato da appassionati di letteratura. Non si può dunque 
negare che l’interesse per questa specifica produzione della letteratura greca, non si fosse 
del tutto esaurito, se nel quinto secolo si assiste a questo tipo di interventi che tendono a 
migliorarne il testo e a renderlo più fruibile. Tale affermazione può essere supportata, come 
si è visto, dalla testimonianza dei tre papiri rinvenuti ad Ossirinco, certamente coevi, che 
conservano parti delle commedie dell’autore. 
Si può, a mio avviso, affermare che questo codice, poiché utilizzi un materiale così nobile 
e costoso come il papiro in un periodo della tarda-antichità, il V secolo d. C., in cui si era 
ampiamente affermato l’uso della pergamena, sia stato vergato in un momento iniziale per 
una committenza facoltosa, che lo aveva probabilmente richiesto per soddisfare le proprie 
esigenze di collezionismo o per le proprie letture private. Non si può però escludere che in 
un secondo momento il nostro codice sia stato rivisto e collazionato con un secondo 
esemplare da una mano abile che ha apportato diverse correzioni supra lineam e altre 
aggiunte, le quali rivelano chiaramente che l’intero codice fu rivisto da competenti che si 



















Le Nuvole è senza dubbio la commedia di Aristofane più attestata nei papiri. Si conservano 
otto papiri relativi alla nostra commedia: quattro su pergamena, tre su papiro e uno su 
ostrakon. Di questi, quattro conservano solo testo, tre contengono testo e note, uno soltanto 
note. Tali frammenti di testo, datati dal II a. C. al VI secolo d. C., testimoniano una 
diffusione prolungata della notorietà della commedia in un lungo arco di tempo. La maggior 
parte dei testimoni si data al IV/VI secolo d. C. In generale, i nostri testimoni della 
commedia datati non oltre il III secolo, sono meno della metà rispetto a quelli che risalgono 
al periodo compreso tra il IV e VI secolo; il fenomeno, in controtendenza con i dati che 
riguardano Eschilo, Sofocle e Menandro, è stato posto in relazione principalmente con le 
iniziative di recupero, selezione e conservazione degli autori classici da parte della corte 
costantinopolitana nel IV secolo d.C. e con la generalizzata sostituzione nei piani scolastici 
delle commedie di Menandro con quelle di Aristofane181. 
Tra i nostri testimoni delle Nuvole ve ne sono alcuni, come il P. Laur. 4. 131, il BKT 5.2 
108-110, il BKT 5.2 110-112 e il PSI 10 1171, che conservano soltanto parti di testo. Nello 
specifico, il papiro laurenziano conserva i versi iniziali della commedia, ma a causa della 
sua esiguità, non ci permette di avanzare giudizi particolareggiati sulla sua destinazione. 
Per ciò che riguarda le due pergamene berlinesi (BKT 5.2 108-110, il BKT 5.2 110-112) 
che si presentano curate e in bella scrittura, si può certamente affermare che entrambe erano 
state vergate per una produzione libraria di alto livello, destinata a soddisfare le esigenze e 
le manie di collezionismo di una committenza assai facoltosa. Per la prima delle due 
pergamene, in particolare, si ipotizza, a partire dalle labili tracce di scrittura che figurano 
in corrispondenza del verso 178, che potesse presentare alcuni scolii sul margine, ma la 
critica non è unanime su tale giudizio. Il PSI X 1171 riveste un’importanza fondamentale 
perché al suo interno si ritroverebbero tracce abbastanza visibili della prima redazione delle 
Nuvole. Tale testimonianza è di indubbio valore in quanto delle Prime Nuvole, commedia 
rappresentata con scarso successo nel 423 a. C., rimangono pochi frammenti per tradizione 
indiretta. Il nostro papiro avvalora la tesi secondo la quale alcune sezioni della prima 
redazione della commedia non furono mai rielaborate del tutto e rimasero nel testo delle 
                                                 
181 Messeri Savorelli- Pintaudi, 2002, pp. 37-57; Mastromarco, 2006, pp. 137-191; Blanchard, 1997, pp. 213-
225; Montana, 2007, pp. 257-269. 
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seconde Nuvole creando evidenti contraddizioni. Tali anomalie furono notate dal dotto 
copista del codice, il quale segnalò gli anacronismi e le incongruenze mediante un segno 
lasciato sul margine superiore. Il PSI 10 1171 senza dubbio fu un codice destinato a lettori 
colti, attenti conoscitori della lingua greca e appassionati ai testi del commediografo.  
Un’altra tipologia di papiri è quella rappresentata dai papiri Strasb. 621 e Oxy. XI 1371 che 
risalgono al periodo a cavallo tra V e VI secolo d. C.; le pergamene, dunque, conservano 
parti di testo accompagnate da note di commento a margine. I marginalia che i due 
frammenti attestano, hanno inoltre notevoli riscontri con gli scolii di tradizione medievale.  
In generale, a partire dal III secolo d.C., è possibile assistere ad un’intensificazione della 
produzione di note di commento sul margine delle pagine, certamente favorita dalla forma 
del codex, che gradualmente soppianta il rotolo, ed è certamente più adatto ad accogliere i 
marginalia. A partire da questa tipologia di produzioni, discendono gli scolii di tradizione 
medievale: i passi scelti per la spiegazione e le spiegazioni stesse attestate dai nostri papiri, 
fanno ritenere che queste annotazioni tardo-antiche siano dirette antenate degli scolii di 
tradizione medievale. Bisogna dunque sottolineare che le note di commento diventano 
sempre più necessarie, via via che la lingua letteraria, le sue forme classiche, la pronuncia, 
la prosodia si fanno sempre più estranee al linguaggio di ogni giorno e si arriva al punto in 
cui anche frasi molto comuni hanno bisogno di spiegazione. Come nel caso del nostro P. 
Oxy. 11 1371, poteva accadere che le note di commento poste a margine fossero corredate 
da segni critici collocati a sinistra della colonna, accanto all’inizio della riga di scrittura; 
tali segni sono infatti ben visibili in non pochi papiri letterari giunti fino a noi. I segni critici 
che leggiamo sul nostro papiro Oxy XI 1371, rappresentano un richiamo al commento, che 
era complementare al testo; in esso sono inoltre citati i vari luoghi del testo che esigevano 
un commento (λήμματα), ciascuno introdotto o dal segno critico relativo che li marca nel 
testo stesso, o viene messo in evidenza spostandolo in ekthesis182. La documentazione 
papiracea – pur nei limiti dovuti alla localizzazione geografica e alla casualità dei 
ritrovamenti – ci permette dunque di osservare nei frammenti di hypomnemata e nelle 
annotazioni marginali ai testi, alcuni meccanismi esegetici utilizzati con una certa regolarità. 
In particolare i resti di commentari su papiro mostrano che il ricorso a paralleli letterari e a 
                                                 
182 Cfr. Pack, 1965. 
 113 
 
citazioni fosse una pratica frequente nell’attività di analisi e interpretazione di un’opera 183. 
Per tutte le commedie di Aristofane sono stati ritrovati diciotto frammenti con marginalia 
esegetici 184 . Ciò induce a pensare che le commedie di Aristofane fossero testi 
particolarmente letti dal pubblico tardo-ellenistico, tanto da indurre gli scribi a concepire 
una produzione massiccia di marginalia. In relazione alla destinazione delle commedie, un 
papiro e un ostrakon, in particolare, ci offrono un dato peculiare: infatti, ci sono buone 
possibilità che i due testimoni  si possano ricondurre all’ambiente scolastico. Il papiro Rain. 
3.20 restituisce parte di un commentario ai versi delle Nuvole:  si crede che il commentario 
dedicasse molto spazio agli aspetti militari e che proprio su questi si soffermasse per 
analizzare le dinamiche belliche. Alla luce di ciò, si può considerare che le spiegazioni 
offerte dal nostro commentario fossero molto utili per insegnare ai giovani studenti del 
periodo ellenistico elementi di carattere tecnico-militare, e fornirgli informazioni circa gli 
aspetti più prettamente politici. Bisogna inoltre sottolineare che una formazione di questo 
tipo, che desse molta importanza all’aspetto politico-militare, fosse di fondamentale 
importanza per un cittadino del V secolo d. C.: la guerra e gli aspetti ad essa connessi, erano 
argomenti costantemente presenti nella loro prospettiva ed era doveroso che un giovane 
studente ne conoscesse appieno le dinamiche e gli episodi cruciali avvenuti nel passato. Per 
quanto riguarda l’ostrakon Bodl. 1.46 si crede che esso conservi due versi il cui contenuto 
riecheggerebbe una norma di carattere etico molto conosciuta nel mondo tardo-ellenistico, 
che disciplinava i rapporti omoerotici in periodo classico, tanto che i maestri continuassero 
a dettarla nelle scuole ai loro allievi. Tale ricostruzione, che implica necessariamente una 
produzione in ambito scolastico, può essere confermata non solo dal contenuto di natura 
gnomica dell’unica riga di testo conservata dal nostro ostrakon, ma anche dalla tipologia di 
formato, su cui i versi sono stati vergati. Gli ostraka, infatti, potevano ospitare esercizi 
scolastici sotto dettatura, e la trascrizione di gnomai di questo tipo su formati del genere 
era una pratica abbastanza usuale185. Il testo del nostro frammento è vergato su un ostrakon 
palinsesto che mostra parti sbiadite di una ricevuta bancaria. Erano proprio questi infatti i 
materiali di riciclo su cui si trascrivevano gli esercizi scolastici, senza dubbio preferiti al 
costoso papiro. Alla luce di tutto ciò, non si esclude che gli insegnanti, per un livello di 
                                                 
183 Cfr. Del Fabbro, 1979, pp. 69-132, 102-104; McNamee, 2007, p. 32.   
184 Cfr. Montana, 2006, pp. 3- 240.   
185 Cfr. Pintaudi - Sijpestein, 1989, pp. 85-91. 
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istruzione avanzato, preferissero far trascrivere ai propri studenti gnomai tratte dalla 
commedia di Aristofane, perché linguisticamente interessanti e perché allo stesso tempo 
contenevano norme utili alla formazione degli studenti. È importante considerare che 
l’attestazione delle opere dei poeti, trascritte sui papiri da studenti con un alto grado di 
istruzione, è molto difficile da individuare. Alcuni papiri che conservano frammenti di 
opere di Pindaro, Teognide, Saffo, Callimaco e Ipponatte con molte riserve si possono far 
risalire a trascrizioni di tipo scolastico: il livello di istruzione degli studenti che 
trascrivevano i testi poetici era così alto da non lasciar trasparire alcun elemento che 
denunciasse una derivazione di tipo scolastico186.  
Avvalora la nostra tesi, l’ipotesi di una parte della critica che ha creduto che le note a 
margine dei papiri di Aristofane derivassero in realtà da opere scolastiche, quindi si può 
credere che le note avessero come oggetto argomenti di cui si parlava a scuola187. 
Non sfugge infine, a partire dalle commedie attestate nei papiri, che già a partire dal IV 
secolo d.C. si fosse formato il canone delle commedie aristofanee188. Certamente le Nuvole, 
per la propria tematica letteraria e per la quantità di spunti di riflessione che offre, venne 
subito scelta dai grammatici alessandrini Aristofane di Bisanzio e Aristarco di Samotracia 
che stilarono il canone. Essi lo concepirono con l'obiettivo di selezionare gli autori greci 
più notevoli in un'epoca in cui, secondo i grammatici alessandrini, la lingua greca era 
minacciata 189 . Con l’accentuarsi del distacco tra lingua parlata e quella degli autori, 
l’Ellenismo in Egitto entra in una fase di decadenza; lentamente ma inesorabilmente 
l’orizzonte culturale si restringe e si compiono scelte tra le opere degli autori maggiori, 
mentre i minori o i più difficili sono via via meno conosciuti ed infine dimenticati. Tale 
processo ha inizio nel III secolo a.C., ed è proprio in questo periodo che probabilmente si 
formarono i corpora di opere scelte che sono giunte fino a noi tramite la tradizione 
manoscritta medievale. I nostri papiri dunque sono testimoni diretti della selezione che ha 
scelto le undici commedie del nostro autore. 
                                                 
186
 Cfr. McNamee, 1994, pp. 177–182. 
187 L’ipotesi è stata avanzata da Zuntz, 1975, pp. 29-47. 
188 Cfr. Otranto, 2000, pp. 29-38. 
189 Nei fatti, il Canone alessandrino ha favorito la conservazione dei testi degli autori in esso contenuti (i 
"classici"); ma, per un effetto perverso, ha favorito anche l'oblio degli autori che non vi erano contenuti, i 
"minori", i quali avrebbero tuttavia avuto grande importanza per noi.  
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La nostra analisi sui papiri delle commedie letterarie di Aristofane ci ha condotto a 
soffermarci sulle Tesmoforiazuse. Non sfugge certamente che questa commedia sia poco 
attestata nei papiri e nella tradizione manoscritta medievale, in quanto tràdita dal solo 
Ravennate 429 e dunque per questa specifica commedia di Aristofane ci si trova a dover 
fare affidamento esclusivo su R. Aldilà della citazione dei versi 335-337 e 374-375 della 
commedia, contenuta nella vita di Euripide scritta dal peripatetico Satiro di Callati190, si 
comprende chiaramente che i papiri sopravvissuti siano testimoni importantissimi per la 
ricostruzione del testo della commedia. La documentazione papiracea su questa commedia 
si riduce infatti a tre testimoni che sono stati prodotti in un periodo che va dal I al III secolo 
d.C., e che al loro interno conservano soltanto parti di testo. In due casi, in particolare, si 
può parlare di rotoli di papiro, mentre il terzo testimone sperimenta il nuovo formato del 
codice papiraceo.   
L’analisi è inoltre giunta ad ipotizzare una diversa destinazione dei papiri di questa 
commedia. Gli scarsi frammenti papiracei della commedia risultano accomunati da 
caratteristiche simili, quali la correttezza ortografica del greco dello scriba, la tipologia di 
scrittura impiegata (solitamente scritture particolarmente formalizzate dal forte impianto 
normativo), l’utilizzazione del solo recto del papiro, la presenza sulla superficie di tracce 
di scrittura attribuibili ad una seconda mano ed infine l’apposizione di segni diacritici. 
Questi elementi contraddistinguono chiaramente i libri d’uso degli studiosi; si tratterebbe 
dunque degli esemplari più fededegni per la tradizione, in quanto posseduti da sapienti 
conoscitori della lingua greca. Il fatto che uno di questi papiri (il P.Oxy. 56 3839) sia stato 
riutilizzato sul verso un secolo dopo per trascrivere un lessico omerico ci suggerisce che 
nel tempo questo testimone avesse continuato a circolare all’interno di un ambito ristretto, 
quale poteva essere quello degli studiosi. Dunque è probabile che la commedia avesse una 
diffusione limitata e circolasse all’interno di un ambiente elitario. Questa constatazione si 
unisce alla circostanza del mancato rinvenimento di commenti alle Tesmoforiazuse su 
papiro e alla limitata attestazione della commedia nella tradizione medievale: l’attività 
ipomnematica e la trasmissione in epoca successiva di un determinato testo ci offrono 
infatti informazioni preziose sul grado di diffusione di quell’opera nel tempo. Si è notato 
che anche i frammenti di papiro che conservano le Rane, così come quelli che conservano 
                                                 
190 Cfr. P. Oxy 1176. 
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le Tesmoforiazuse, restituiscano sempre soltanto parti di testo e dunque non sono stati 
rinvenuti testimoni di tali commedie che contengano commentari o note marginali di 
commento al testo. Se l’attuale assenza di testimoni di esegesi alle Tesmoforiazuse non 
sorprende, in quanto il dato è in linea con la scarsità dei testimoni bizantini pervenuti di 
questo dramma e con l’esiguità dei relativi corpora scoliografici, la mancanza è vistosa per 
le Rane, la cui fortuna è indiscussa e comprovata, oltre che dalla tradizione manoscritta, 
anche dalla ricchezza degli scolii191. La lacuna nella documentazione papiracea per questa 
specifica commedia aristofanea sarà da spiegare come una bizzarria del caso che governa i 
ritrovamenti. Per ciò che riguarda questa specifica commedia, si ricorderà che sono tre i 
papiri che attestano il suo testo: si tratta infatti di codici papiracei che furono vergati in un 
periodo compreso tra IV e V secolo d.C., e che conservano solo testo sul recto e sul verso. 
I tre testimoni sono stati rinvenuti ad Ossirinco, e tale circostanza ci trasmette un 
interessante dato circa la diffussione della commedia in questa particolare località egiziana. 
Inoltre, la notizia si connette alla circostanza che il P. Oxy XI 1372 (che conserva versi 
delle Rane) sia stato rinvenuto nella stessa campagna di scavo che ha portato alla luce il 
papiro di Ossirinco 1371 che restituisce note marginali ai versi Nuvole192, il P. Oxy. 1373 
che contiene parti dei Cavalieri193 e il 1374 che conserva versi delle Vespe194. Nonostante 
i quattro papiri siano stati vergati da mani differenti, la circostanza che i nostri testimoni 
conservino parti di quattro commedie di Aristofane costituisce di per sé un’importante dato 
circa la fama di cui godeva il nostro autore nella tarda-antichità in una città come Ossirinco. 
Alla luce di tutto ciò, emerge un quadro molto chiaro sulla possibile destinazione dei papiri 
delle commedie letterarie del nostro autore. Le commedie di Aristofane, e  in particolare le 
Nuvole, permettono, come si è visto, di considerare Aristofane come un autore letto e 
studiato in un ambiente di scuola di livello avanzato. Tale considerazione, in 
controtendenza con il giudizio della critica che non include Aristofane nella lista degli 
autori destinati a una fruizione scolastica, potrebbe ricevere nuova forza sulla base delle 
constatazioni fatte. 
                                                 
191 Gli scolii alle Rane si presentano particolarmente generosi di erudizione alessandrina. Si pensi all’inusuale 
ricorrenza delle menzioni di Aristarco di Samotracia.  
192 Per la trascrizione cfr. Grenfell - Hunt, 1915., pp. 134-138. 
193 Cfr. Austin, 1973, 37; Turner- Parsons, 1987, p. 42; Cavallo - Maehler, 1987, pl.17a; Crisci, 1996, pl. 
LXXIV; Cavallo, 1977, p. 113. 
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